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MEMORIE 01\IGINALI 

CONCORSO PER EDIFICI SCOLASTICI 
PER LA CITTA DI MANTO V A. 

R elazio ne del Concorso di Secondo grado . 

lng . ALBERTO CRISTOFORI. 

(Continuazione e fine; vedi Numero precedente). 

I prospetti, come quelli per il fabbricato di via 
F ratelli Cairoli, sono sobrii ed eleganti insieme, 
così che anc he questo progetto preso nel suo com­
ples o deve essere ritenuto aÌtam~~1te commende­
vole . 

relazione - quest'ultima somma si deve ritenere 
effetti,·amente scarsa. 

Del resto, anche · sotto questo aspetto il progetto 
Pizzorno e Bertolini si presenta preferibile a quello 
Guazzaroni, poichè la differenza fra le .cifre pr:e­
ventivate rispettivamente in lire 282 .570, 73 . e lire 
325 .000,00 non dipende da artifici più o meno seri 
contenuti nei conteggi, ma corrisponde ad un vero 
e proprio minor volume di costruzioni . 

Infatti · il progetto Guazzaroni porta a;d un vo­
l'ume fuori terra di mc . 26.845, meptre quello Piz­
zorno e Bertolini non raggiunge che 21 .352 mc. 

Edificio di via Frattini. - Nel Concorso di primo 
grado la Commissione giudicatrice segna'lava come 
degni di essere chiamati al Conoorso di secondo 
grado gli Autori dei proge tti distinti coi motti : 

Forse che sì fors e che n~J, Giannino, Alba ('~a­
riante A), stati poi rioonosciuti rispettivamente 

Edificio di via S. Pietro Martire - Prospettiva clell'angolo. 

La spesa complessiva preventivata è calcolata in 
L. 282.570,73, compresi tutti gli impianti s.peciali 
(ri caldamento, cucina, impianti sanitari, "depura­
zione biologica, ecc.), e la perizia di stima dà 
garanzia di sufficiente attendibilità. 

Certo, q ue:sta cifra è sensibilmente superi.ore ;,, 
quella di L. 220 mila prescritta ·come masSiimo dal 
program ma di Con corso, ma - come già ebbe ad 
a cen nare questa Comni.issi.one nella sua p.rim a 

còmpilati dai signori architetti Giovanni Paciarelli 
di Firenzè, Ernesto Pìrovano di ~Iilano e Antonio 
Camisasca di Milano. 

La Commissione giudicatrice, mentre poneva in 
rilievo come l.e maggiori difficoltà inconitrate dai 
concorrenti fosse ro nate dalla ristrettezza dell'area 
messa a dis posizione dei medes imi e come tutti i 
proge tti presentati al Concorso di primo grado·, seb­
bene in diYersa misura , ri se nti ssero il disagio pro-



II 8 RIVISTA DI INGEG ERIA SA ffA Rl A 

cede nte dall'accennata circostanza, esp rimeva il 
voto che s1 potesse ottenere un ampliamento ch e 
sarebbe tutto nidondato a vantaggio del la scuola e,. 
nella fidu cia che questo voto , non solo potesse· es- . 
sere accolto ma anche attuato, essa non esitò a 
prescrive re, che, come per gli altri dué edifici sco­
lastic i, così anc he per que llo di via Frattini , i con­
correnti chiamati . a parteòpare al Concorso di se­
condo grado, dovessero mantenere in a lterate le ca­
ratteristiche fondarl}enitali del progetto di primo 
grado, al tutto sicura che in un moderato amplia­
mento deH'area fabbricabi.le, gili- Autori de i tre pro­
getti designati come mig lio ri , avrebbero trovato 
la soluzione delle difficoltà in cui si erano dibattut'i 
senza venirne a capo interamente. Se la Commis­
sione giudicatrice avesse potuto credere nella im­
possibilità, troppo tardi risultata, di raggi~ngere 

il desiderato accrescime nto d'area fabbricabi1e , si 
sarebbe appigliata ad un diverso partito e, certa­
mente, avrebbe formulato , per la prova di secondo 
grado, condizioni diverse. 

Ora, · oiò che non poteva essere nelle previsioni 
della Commissione giudicatrice si è verificato. Lo 
aumento dell'area non fu potuto ~onseguire ad 
onta de'l1 buon volere dell'Amminis trazione Munì- . 
cipa:le e così due de i concorrenti, stretti dall'angu­
stia del'lo spazio, con la visione di una nuova e mi­
gliore soluzione del problema, si ribellarono corag­
giosamente alla oo.nd'izione di mantenere inalterate 
le caratteristiche fondamentali del progetto di primo 
grado e presentarono delle soluz,ioni nuove, incon­
testabilmente preferibili alle prime, e superiori 
anche a quella offerta dal progetto Forse che sì 
forse che no, l'autore del quale , attenendosi scru­
polosamente al precetto della Commissione, man­
tenne inalte rate le linee fondamentali del primitivo 
progetto, rimanegg,iandolo qua e colà e sopratutto 
avvarniaggiandosi della soppressione degli spoglia­
toi distinti per ogni classe, ma peggiorando peraltro 
le conseguenze derivanti dall' esiste nza di un gruppo 
di r,itirate all'incontro dei due bracci di fabbrica e 
non attuando que lle al·tre migliorìe in ordine al-
1 'ampiezza della palestra e deHe aule scolastiche ed 
allà còmodità deHa scala che, come conseguenza 
del'la soppressione degli spogliatoi, s'era in diritto 
di aspe ttarsi. 

Singolare e sinto matico è il· fatto che l'architetto 
Camisasca abbia presentato al Conòorso di secondo 
grado due progetti : uno dei quali riproduce le ca­
ratteristiche del progetto Alba (variante A), daJla 
Commissione indicato come il mi g liore de ' suoi tre 
che figurarono ne l Concorso di primo g rado e ciò 
allo scopo evidente di ottemperare alle condizi oni 
poste per i.I Concorso di secondo g rado, mentre l'a.1-
tro offre una soluzione nuova, no n contemplata i_n 
nessun o d ei tre progetti precedenti. Con questo pro-

cedimento l'architetto Camisasca ha eYidentemente 
provato che, all'infuori delle soluzi o ni da lui fatte 
anteriormente conoscere alla Commissione, poteva 
esse rcene Uìl a nuova e migliore che egli, animato 
da un lodeYole e b en inteso interesse in pro del'la 
Amministrazione municipale de lla città di ::\fan.tova, 
non s i è peritato di estrinsecare . Altrettanto, e più , 
può dirsi dell'architetto Pi rovano, il quale, senza 
pur lontanamente curarsi di mantenere un qualche 
legame col progetto di primo grado, ha presenitato 
un progetto interamente nuovo ed incomparabil­
mente mig lio re del primo. 

Posta di fronte a questi fatti, la Commissione 
non poteva essere dubbiosa intorno alla via da· se­
guire . Dare la preferenza ad uno dei progetti 
migliori (a quel:lo de l Pirovano od a quello del Ca­
misasca), che si allontana~ dai progetti da questi 
architetti presentati al Co11corso di primo g rado, 
co ndannando queNo del Paciarelli, oome me no 
buono, unicamente forse perchè questi si crede tte 
tenuto a non forzare la consegna, equivarrebbe, a 
g iudizio del-la Commissione, a comm r.:: ttere un'in­
giustizia, essendo primo ed · ovvi_o postulato di 
equità, quello -di . mettere tutti i concorrenti nelle 
i.denti che condizioni. -

.f\ccordare la palma al Paciarelli , condannando 
irremissibilmente gl,1 altri due , equivarrebbe a dare 
la pre.feren~a aJla soluzione meno degna, scartando 
le migliori; in una parola, sacrificare la sostanza 
alla forma, cioè l'interesse della Città ad una pre­
scrizione la quale valeva solo in quanto il voto . 
della Comlmissio ne giudicatrice avesse potuto es-- · 
sere attuato. 

Respinte queste due soluzioni, ne nman e una 
terza, la sola che, ne lle condizioni in cui s i presenta 
il Concorso, per i.I f.abhricato scolastico di v ia Frat­
tini, appaia logka ed accettabi1 ~ , queJilia, cioè, di 
accordare agli architett i Paciare11i, Pirovano e Ca­
misasca ,la retribuzione di L. 750, invitandoli tutti 
e tre ad una terza gara affatto li bera per il disegno 
del fabbricato scolastico di v ia Frattini. 

Riassumendo, le conclusioni che la Commission e 
giudicatrice s:i crede in dovere di so ttepor~e alla 
Amministrazione municipale di Mantova sono le 
seguenti : 

1 •0 Accordare a1 s ign ori ingegne ri Pizzo rno e 
B ertolini di Milano il premio di L. 3500 per i di­
segni del fabbricato scolastico di v ia Frate lli Cai­
roli , e la retribuzione di L. rnoo ai professori Prati 
e Chini. 

2 •0 Accordare agE stessi signori ingeg neri Piz­
zorno e Bertolini il premio di L. 4000 per i disegni 
del fabbricato scolastico di v ia S . Pietro Martire, 
e la retribuzio ne di L. 1000 ~ll'in g . cav. Angefo 
Guazzar:oni. 

3 .0 Acco rdare la retribuzion e di L. 750 a e ia-
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scu 11 0 dei sig nm i a rchi tetti Giovann i P acia relli , 
E mesto PiroYano ed A ntonio Camisasca per i di­
segni pre en ta ti a l Co ncorso di secon do grado p er 
il fabbricato scoìas tico di v ia Fra tti ni, im1itando1 i 
ad una t,erza g ara affatto lib era per i disegni del 

fabbricato s tesso . 
I n via d i p ura abbondanza la Commissione fa 

poi no tare che, qualora la C iv ica A mministrazione 
ci- iud ich i pport un o d i esporre a l p ubb lico i diseg ni 
~resentat i al C oncorso di secondo grado e la mede­
sima creda d i accoglie re la proposta di indire un a 
terza g ara per i di seg ni del fa bbrica to di v ia Frat­
tini, sa rebbe il caso di escludere da ll a p ubblica m o­
stra i diseg ni degh archi tetti P aciarelli, Pirovan o e 
Camisasca , al fin e d i no n p alesare agli interessati 
le soluzioni nuove da ta luni di essi escogita te, per 
no n oomprom ett re a da nno dei mig liori il ris ulta to 
della terza gara. 

R ela::;ione allegata al Progetto vincente . 
l ng . P rzzoRNO E BERTOLINI. 

L a relazione illustratiYa dei due nostri progetti 
per le Scuo le di via Cai rolii e per quelle di v ia S an 
Pietro Martire vuo l ess ere semplice, oome semplice 
è sta ta la concezione e lo sYolg imento di . tutto il 
nos tro lavoro. 

I n b re vi parole s i p otrebbe riassume re la presente 
relazione dicendo ch e i due p rogetti seguono passo 
per passo tutte ie disposizio ni del p rogramma di 
Concorso e del R egolamento minis teria le l l g en­
naio 1912, N . 12, e che in ess i s i sono t,enute in 
massimo con to le osservazio ni della Spett. Com­
miss io ne, fatte ai · progetti presentati a l concorso di 
primo grad o . Di più s i potrebbe dire ch e il pro­
getto di v ia S . P ietro Marti re avrà un'a rea coperta 
di mq . 2242 ed un volume di mc . 21 .352, e quello 
di P iazza Cairoli un'area di mq. 1492 ed un volum e 
di mc . 14.891, calcola ndo la cubatu ra fu ori terra e, 
nel secondo caso, da ti i dis livelli de l s uo lo, calco­
lando il pia no te rreno sop ra alza to da terra pe r 
un'altezza di m. l,50. 

T ratta ndos i di costruzioni ordina rie, poco ci sa­
rebbe da dire sui dettagli costru ttiv i che, in mas­
sima, non escono da q uelli oomunemente in uso. 

Per le fo ndazioni di v ia Cai roti non abbiam o 
creduto oppo rtun o nè convenien te spingerle fino 
alla p rofondità di m. 7,50, ma abbiamo ritenuto di 
pote r far lavorare il terre no ad un kg . pe r cmq. , 
ed abbiamo ado ttato de lle fo ndazioni a mensola 
rovescia di cemento a rmato in m odo da dis tribuire 
appunto in quella misura s ul, terreno il p es·o del­
l 'edificio . F orse il terreno stesso po trà lavorare ad 
un carico maggio re, ed allora sarà più economico 
ampliare la base delle fondazioni senza ricorrere 
al la magg ior sp esa del e.s mento a rma to. 

P1u le imp~lcature abhiamo adottato due- tipi , e 

c1oe : pe r le p iccole po rta te e dove non occorreva la 
cassa d'ar ia (co rridoi, sotterraneo, ecc .), im palca­
ture a semp lice soletta in cemento a rmato ; per le 
g randi p orta te, e dove occorre la cassa d 'aria, ab­
bia mo adottato le impalcature sist ema P erret , che 
accoppia no una g rande leggerezza ad una grande 

res is tenza . 
P er il sola io del secondo p ia no, che non è sog­

getto a carichi acciden tali , abb ia mo rido tto a l mi­
nimo la spesa, a pp licando nel caso d i via Cairoli 
addi rittura il p lafone P erret a lle catene . delle ca­
pria te (porta ta infe riore a m. 2,50), e nel caso di 
v ia S . P ietro ì\Iartir-e ad una ossatu ra di legna m e 
a larg he maglie, p ure a pplicata a lle catene delle 
cap riate . Nei due casi la cassa d 'aria s i è ottenuta 
a pplicando la sottotegola P erret a i trav icelli del 
tetto, sui quali '-ìi è eco no mizzato tenendo li di s tanti 
l ' uno dall 'altro m. l, 50. _, 

A ltre p a rtico la ri tà cos truttive degne di ri lieYo 
non ce ne so no ; vogliamo rilevare che la decora­
zio ne delle facc iate è ottenuta coi più sempJic i 
mezzi , abo lendo quasi completa mente ogni p ietra, 
s ia na turale, che artifi cia le ; piccoli salt i nella mu­
ratura o nell'intonaco creano riquadri e lesene , e 
qualche sob rio g raffito da rà il sorriso alle facciate . 

I pavimen ti vennero pr 0 ve ntivati per la l ~ro ge­
nerali tà in asfalto artific iale, com e q uelli che hanno 
il pregio , oltrechè del min or costo, di avere una 
superficie senza giunti e fac ilmente ]ayabile . Certo 
eh ·~ sa rebbe preferibile che avessero un colo re meno 
tetro , co me per es., i pav imenti a base di seg atura 
cementa ta con cemen to mag nesiaco, ma essi sono 
per ora troppo costos i. 

A llo sca rico delle mate rie di ri fi uto s i è p rovve­
du to med ia nte fosse d i depuraz io ne, s istema Bra un , 
ch e sboccano in can a li adducenti ai to mbini stra­
da li , ch e s i è s up pos to che il Comun e di Mantova 
costruirà dove eventua lmente no n esis tessero . 

Nel caso di v ia Ca1roli lo scarico aYviene natu­
ralmente nel to mbino s tradale ; nel caso di v ia 
S . P ietro M artire, p er le acque lorde s i sp era p oter 
usufr uire del sopralzo del piano terreno s ul l.ivello 
del suolo per ricavare · la p ende nza necessaria a l 
loro s rnaltimento diretto, altrimenti ins ieme alle 
acque delle doccie, che scaricano ad un liveUo 
troppo basso, ~anno raccolte in un pozzetto a te­
n u ta , e,· con una semplicissima pompa circolare a 
motore ele ttrico, saranno soilevate per una preva­
lenza di circa due m etri p er rag giungere il tombino 
s tradale . 

I servizi sanitari furono predisposti dalla Ditta 
Lossa, specialista in questo argomento. 

L'impianto di riscaldamento fu · previsto a va· 
pore a bassa tensione, economico tanto nell'im .. 
pianto ·che nell'e setcizio, e speeialmente adattò- per 
un servizio intermittente, p er una · azione pronta:-
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entro i limiti es tesi e p er uniformi tà di tern pera~ 
tura. 

L a venti.lazione si è ottenuta na turalm en te con 
ca nne di aspirazione nei muri delle aule e con 
bocche di presa nei davanzali del le fin estre. 

Si è scelto ques to s is tema in base a lla convi n­
zione oramai confermata da num erose esperienze 
pratiche, che il ricambio dell' ambie nte, s i oompie 
in m odo vantaggioso, senza ch e causi correnti mo­
leste per gh allievi, specie quando l'impianto dell e 
batterie del ri scaldamento, è calcolato razio nalmente 
e la superficie irradiante è, a questo scopo, disposta 
in opportune nicchie ricavate nei vani delle finestre, 

come si è proposto. 
Facc i.amo seguire la relazione particolareggiata 

per i due progetti, m ette ndoci, ora ch e non c'è più 
la maschera de ll'ano nimo, a disposizione dell ' Ono­
revole Commissione per tutti gili schiarimenti che 
potrà richi1ederci se e quando lo crederà necessario. 

Progetto di v -ia Cairoli. -- Questo progetto, nello 
sviluppo di quello presentato al Concorso di primo 
g rado, urtò in una prima difficoltà, consi tente nel 
fatto che il tipo planimetrico ed altimetrico del­
l'area ha delle dimensioni in taluni punti assai 
diverse da quelle date ai concorrenti per il primo 
studio. La fronte di via Bonacolsi _ è più corta 
di circa m. 2,50 ed il perimetro ha uno sperone, 
prima non esistente, che dall'Arcivescovado s i in­
cunea nell'a1~ea comunale . L'ostaoolo tuttavia s i su­
però, pur non variando la dis tribuzio ne generale 
dell'edificio. 

L 'osservazio ne deHa Spett. Commissione, con­
cernente «la disuguaglianza di trattamento di per­
correnza agli alunni maschi e fenùnine dei quar­
ti.eri cittadini situati a nord e a sud dell 'erigendo 
fabbricato scolastico n venne tenuta in gr.ande conto 
e si riformò il progetto facendo •in modo che le 
al·unne provenie nti da sud trovino un accesso spe­
ciale attravers o il cortile secondario di servizio che 
le conduca direttamente all'atrio della sezione di 
via Cairoli, e gli alunni proven,ie nti da nord trov ino 
un analogo passaggio in fregio aill' A rcivesoovado 
che li co nduca all'atrio de lla sezione di v ia Bona­
colsi. Con ciò, mentre s.i è avuto un sacrificio in.si­
g nificante di area, si è anche risoluto il problema 
di non fare un attacco antiestetico al muro in curva 
della facciata de l palazzo Arcivescovile. L'area co­
perta, come si disse, è d1 mq. q92 e quella scoperta 
è di m'q. 2732, p er c ui la parte destinabile ai cortili 
per la ricreazio ne sarà poco discosta dai limiti sta­
biliti dal Regolamento Ministeriale suddetto, spe­
cialmente tenendo conto ch e ci" sono due ampie ter­
razze utilizzabili per la ric reazione s tessa (250 metri 
quadrati). 

Conformemente alla disposizio ne del primitivo 
progetto, ad ogni riparto è s tato assegnato un piano. 

L'ing resso principale dei maschi è in via Bon a­
colsi ed è costituito da un andito largo m. 3 che 
immette nell'atrio di aspetto . A questo fan no capo 
due bracci di corrido io pressoch è normali l ' uno al­
l'altro, e su i quali s i aprono la sa la per g li in se­
g nanti e Ire dive rse aule . Queste hanno l'espos i­
zio ne di mezzog iornG o 1-evante ed un'altezza netta 

di m. 4,50. 
A ll 'estremità dell' uno di questi corri do i è l'a ula 

per il lavoro manuale ; a lì' estremità dell'altro è la 
pal estra. Quasi a ll'incontro dei du e corridoi è s i­
tuato l'ambiente per le latrine e lavabi e poco ·lun g i 
una scala apirosita conduce questo riparto a l locale 
semi-sotterraneo destinato alle d occie . 

Il locale e l'alloggio del custode sono ricavati 
presso 1 'andmne in modo da costituire nello stesso 
tempo una parte essenziale ma anche indipendente 
dal resto dell'edificio . 

L'ingresso principale della sezione femminile è 
in via Cairoli ed è coshtuito ·da un atrio d'aspetto , al 
quale fa capo la .scala di accesso al piano superiore 
al precedenite. Il dislivello de} te rreno, rispetto alla 
via Bonacolsi , ha perm esso di ricavare, senza sciu­
pìo di area, di fianco all'atrio e nell'altezza risul,.. 
tante dal dislivello fra il pavimento della sezione 
femminile ed il piano terra di via Bonacolsi , un 
c omodo alloggio per il custode, diviso in due piani, 
di altezza di m. 3,50 e m. 3, servito da una scale tta 
propria, in modo da riuscire, anche in questo caso, 
in posizione comoda per il se rv iz io, e n ello s tesso 
tempo indipendente dai locali scolastici. 

La disposizio ne p er il piano della sezione femmi­
nile è identica a quella pei maschi, solo che nei 
locali soprastanti all'atrio ed a l custode di questa 
sezione, trovano posto la Biblioteca ed il Museo 
didattico, facilm ente accessibili anche dall'altra se­
zione. U na scala secondaria conduce questo riparto 
direttamente alla palestra, mentre ai locali di doc­
cia si accede per mezzo della scala prin cipale. 

N·ei sotterra.nei trovano posto, come si è detto, 
gli ambienti p er le doccie ed il locale per le caldaie 
del riscaldamento . Tutto l'edificio è cantinato , m a 
la parte non dire ttamente neoessaria al servizio 
delle scuo'le è s tata, nel preventivo, lasciata all o 
stato rustico per ragioni di spese, m a potrà essere 
convenientemente adattata per qualche bi sogno di 
magazzino che potesse presentarsi al Comune. 

Adiacente alla palestra è la cucina ed il locale 
per il deposito degti attrezzi quando la palestra è 
destinata a refettorio ( l). i \ lla palestra si può acce­
dere anche direttamente dalla strada se nza a ttraver­
sare g li ambienti sco lastic i, quando detto locale d o_­
vess·e venire utilizzato per riuni oni , confe renze , ecc . 

La spesa per questo edificio è risulitata di lire 

(1 ) Il programma di Concorso stabili va che la palestra dovesse 
poter servire anche per locale di refezione scolastica. 
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140 .940,99, cioè di L . 9'45 per mc. fu ori terra, ed 
escl usa la ~p esa dei diversi impianti , la quale rag­
g uagliata a mc. è d i L, l,50. 

Questa spesa totale è relativamente bassa, perchè 
si è t.enuto con to del ri cavo dato dalla vendita del 
rn at,eriale di spogLio del'le attuali costruzioni da de­
m ol irsi ch e po rta un beneficio d i L. 2 , 70 a l mc . 

P rogetto d,i via S . Pietro Niart-ire. - Questo p ro­
getto è lo svi luppo di quello presentato in primo 
g rado e riteniamo c he rappresenti .j} minimo della 
cubatura possibile, pur ri spondendo ad ogni esi­
genza speciale del'l 'edificio stesso. 

Consta di due corpi di fabbrica , uno per le scuole 
elementari ed uno per l'asilo, perchè è, senza dub­
bio , più conveniente, dal lato igienico e pedagogico, 
tene r divisi i due g ruppi di bambini con esigenze 
assolutamente di verse, e d'altronde non ci sono 
ragioni di economia di area che obblighino a stipare 
g li a lunni sotto un unico tetto . 

L 'edificio destinato alle scuole elementari è diviso 
in d ue sezio ni pressoch è uguali, essendo le piccole 
diffe renze costituite solo dalla diss immetria dell'area . 
Le due sezioni sono unite tra loro dal loca le desti­
na to a palestra, che è ad un solo piano. Gli al­
lievi di oia~cuna sezione entrano da un acoesso ri­
caYato in un corpo smussato all'incontro delle due 
fro nti sulle vie pubbliche . Tale accesso, costituito 
da un a ndrone largo m . 3, 20, immette nell'atrio di 
aspetto di forma esagonale:. Dall'androne si accede 
direttamente al locale del custode ed alla sua abi­
i.az io ne. A qu esto proposito, e per t·ener conto del­
l 'osseryazion e della Spett. Commissione, abbia.mo 
pensa to c h e il locale di reside nza del custode d e:ve 
essere costantemente occupato da una persona di 
g ua rdia, anche quando il custode esercita le fun­
zioni di bidello, per cui abbiamo ricavato vicino al 
locale del cus tode veram ente de t,to, il locale di cu­
cina dell'a sua famiglia, in modo che la moglie potrà 
accudire nello s tesso tempo alle. faccende do me­
stiche ed alla sorveglianza de ll'ingresso . In questo 
modo abbiamo riservato a lle camere da letto per la 
famiglia del cus tode due locali 'ancora, che rite­
niamo sufficienti. al bisogno. 

NeU'atrio di aspetto si trova la scala di accesso 
al piano superio re e da esso si dipartono norma l­
mente uno dall'altro i co rridoi sui quali s.i aprono 
le au le ed il locale per gl i insegnanti . A ll'estremità 
di uno dei corrido i si trova i' ambiente per le latrine 
e lavabi, all'estremità dell'altro il locale per la Bi­
blioteca o Museo didaittioo e la palestra-refetto rio. 
È da notarsi che questa ha il pavimento a piano 
del terre no, mentre le scuole lo hanno sopralzato 
di rn . 2. Ques to sopralzo si è rite nuto necessario 
per dare alla palestra, il cui soffitto coinc ide co l 
piano superiore dell e scuole, la maggiore altezza 
possib ile e per ottenere che i locali di servizio si-

tuati nel soùe rraneo non avessero il pavimento 
troppo basso con p erico lo di allagamento durante 
le piene . 

P.er i locali di deposito delle pa nche des tinate 
alla refezione, che la Spett. Commissione ebbe ad 
osse rvare ma ncanti nel pri·mitivo p rogetto, abbiamo 
approfittato del dislivello fra la palestra ed il piano 
terreno per praticare nel la palestra delle aperture 
d'accesso .al locale sottostante alla Biblioteca, in 
modo da avere facilmente sotto mano l'ambiente 
necessa rio al!' uso suddetto . I serv izi di cucina, ri­
sca l'damen to e do ccia sono situati nel sotterraneo 
ed il servizio della refezione s i può svolgere diretta­
mente dal locale di cuc ina al locale di palestra. 

A l piano superiore si ripete pressoch è la stessa 
disposizione del piano terreno, tranne che sopra il 
locale de l custode e sopra la palestra si trova una 
terrazza. Le aule del lavoro manuale sono sopra­
stanti a quella del Museo o Biblioteca, opportuna­
m ente ampliate con l'aggiunta di uno spazio corri­
spondente al corridoio nel piano inferiore Queste 
aule .del lavoro manuale sono abbondantemente il­
luminate e danno accesso anche alla te rrazza sopra 
la palestra, dove pure, durante il bel tempo, si po­
tranno eseguire lavori manuali all'aperto . 

Tutto l' edific io è ca:ntinato, ma a nch e qui la 
parte rìon direttamente necessaria venne lasciata 
allo stato rustico . 

Così si potrà ri sparmiare una spesa non trascura­
bile nella costruzio ne dell'edificio, mentre si sarà 
certi che successivamente g li ambi.enti non mostre­
ranno manifestazioni di umidità nella parte · mu­
raria di essi, che sempre poi· determinano, nell'am­
biente, uno stato igrometrico p oco buo no, e certo, 
non consigliabile, per rag ion i ig ieniche, in un edi­
ficio destinato a d uso di scuola. 

A ll'asilo s i acoede dalla via laterale. Esso è so,. 
pralzato di cm. So da terra, ed .il sottosuolo è s iste­
mato a vespaio. Co me nel progetto di massima, 
un andito largo m. 3 immette nell'atrio di aspetto, 
che forma un unico local·e coH'adiacente locale per 
la ricreazione, il quale venne ampliato come la 
Spett. Commissione consigliò. Presso l'atrio · si 
trova il locale per gli ins egnanti, quello per la cu­
cina ed ii locale per le latrine e bagni. Un corridoio 
che si dipa rte dall'atrio dà accesso alle q:uattro aule 
richieste. 

Anche in qu esto progetto tutt~ le aule sono orien­
tate a levante o mezzogio rno. 

La cubatura totale, come si disse, è di metri 
cubi 21,J52, e l'area coperta è di mq. 2242, nrna­
nenido così un'area destinàta ai cortili di mq. 4892. 

La spesa per questi due edifici è risultaita di 
L. 249.590, pari a L. l r,70 per mc . fuori terra, ed 
escl usa la spesa p ei servizi, che è ri sulta ta di 
L. l,55 a l mc . 
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Questa cifra è superiore a quella fissata in pto­
gramma, che -crediamo sia ve ramente troppo bassa . 

P er commiato al nostro lavoro, compiuto con 
serena coscie nza, ci si permetta rivolgere il nostr0 
srnt ito ringraziamento alla Spett. Commissio ne 
per le parole lusinghiere e cortesi che 'a nostro ri ­
guardo volle usare nella s ua relazione al conco rso 
di primo grado, b en ìieti se in questa seconda 
prova riusciremo ad arrivare i primi, come la .spe­
ranza ci oonfortereobe, se non sap ess imo di correre 
un pallio con concorrenti il cui Yalore è certame nte 
grande . 

QUE.STIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RfE DEL . GIORNO 

LO SM \L TI MENTO DELLE" D1MONDIZIE 
PER IKCENERil\IENTO 

Ing . Gurno ZEVI. 

(Continuazione e fine, vedi Numero precedente) . 

Dal lato tecnico, cioè relat.ivame ntc alla tempe­
ratura raggiunta nei forni, e alle scorie che restan o 
dopo là combustione, citerò questi dati approssi­
mativi: 

Tipo di Forno 

Horsfall 
Dòrr . 
Herbertz 
Humbo!Jt 

Temperatura 
centigr::1d:i 

600-900 

8 50-1 r 5 o 
960-1200 
980-1200 

Scorie 0 10 

58 
52 
4--1-
50 

Le temperature sono ge neralme nte mis urate con 
un ·pirometro ele ttrico . 

[ tilizzazione dei pro doUi gassosi . della coni bu­
stio1~e e delle scorie . - Si è già detto come si possa 
considerare, nelle _analis i fatte, che r kg. di immon­
diZii•e bruciate può fornir.e su p er giù l kg. di va-

• pore . Nella maggior parte dei cc:tsi, questo Yapore 
viene utilizzato per ottenere dell'energ ia elettrica. 

In Barmen, per es., il vanore ad alta ten·sione 
viene mandato in una turbina a vapore diretta­
mente accoppiata ad un alternatore . La corrente 
serve, in parte, per tutti i bisogni dell'offitina ed 
il residuo.è dato alla rete d'illuminazio ne della città. 
Gio rnalmente si ottengono, come m edia durante 
l'anno, circa 4000 Kw.-ora, con un mi_nimo di 
2500 in estate ed un massimo di 5000 in inverno. 
Considerando l'ann o di 360 g iorni ed il prezzo del 
K·w.-ora a 5 cent., si ha un'entrata annua di 60.000 
lire . Oltre la utilizzazio ne dei prodotti- gassosi dell a 
combustione, 'si utilizzano anche i prodotti solidi 
della combustione, cioè le scorie e le ce neri . 

I resi dui solidi, provenienti dall'incenerimento 
delle immo ndizi e, variano dal 40 al 60 % d el p eso 
introdo tto nei forni, dei qu ali da ll'85 al 90 % rap-

presen tato da ll e scorie, e da! lO a l 15 % dalla 
cenere . 

L e ceneri, la cui massima parte s i racco.g lie nelia 
camera a misce la, dietro i forni, co ntien e in medi a 
il 30 % di calce, il 15 % d·i a rg illa e il 15 % di ani­
dride solfor ica . Vi ene usata per impas ti per s tuc­
chi; in altre local ità, ad A mburgo, per es ., com e 
ma teriale di ri empimento fra le d oppie pare ti d ell e 
casse forti, od anche come mate rial e accessorio nei 
mastici d 'asfa lto . 

L'analisi de ll e scori e del forno d'in cenerimento 
del 1\Tunicipio di Nelso n ha dato i seguenti ri s ultati ·: 

Silice 40.6 su r oo par~i 
Calce l r.2 » 
Argilla . 18 . 5 » 

Ossido di fàro 22.8 > 

Alcali 6 9 • 

Anche alcune analisi fatte in Germania concor.­
dano, presso a poco, con questi risultati. 

P er utilizzare queste scorie, si è pensato di tras­
formarle in matto nèHe. 

Il me todo più usato , per es., in Amburgo e in 
\Vi esbaden ,- è il seguente : le scor ie tolte dai forni 
(fi g . Il ), vengo no dapprima smo rzate e poi cò n­
dotte in una macchina rompi-pietre, spezzate e po i 
sortite in tre varie grandezze . Trova impiego ne fl a 
costruzione delle strade il materiale più grosso, 
come massicc iata) e quello medio com e strato s u­
perfic iale . 

Fig . r r. 

Il materiale p1u grosso e a nche quello m edio 
sono altra volta invece impiegati con1e material e da 
costruzione, facendo gli agglomera ti (fig. r 2) costi­
tuiti da una parte di cemento, tre di sabbia e cinque 
di scoria grossa, oppure una parte di cemento è 
sette di scoria mediamente grossa. 

Il mélJteriale fino è impiega to, a seconda d ei di­
vers i bisogni, in, diverse mani ere; per es ., coniè 
sabbia fina per cope rture~ oppure come rena da 
gettare nell'inYerno s ulle strade asfaltate, p er in1-
pedire lo scivolarilen·to deg li ani mali, ecc . 

L e scorie s i vendono in \rn 15u rg o a J,ire una la 
ton nel lata. · 
· L'offi cin a ·di N elson produce da 18 .ooo a 21 .ooo 
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matto nelle per setti m a na . L e spese di fabb ri cazione 
in generale sono moderate, occorrendo p ochissima 
mano d'opera. 

In B armen le sco ri e sono usa te anche per le for­
maz ioni di pietre artistiche artifi c iali, agg iunge ndo 
a lla massa d elle sostanze colo ranti a ppropriate . 

L e scorie, rese molto fin e dall e mole, mischiate 
ro n ca1ce bianca e sabb ia, danno una malta idrau­
lica . Infine le scorie possono sostituire il coke negli 
impia nti di depurazione biol og ica . 

Fi g. 12. 

Il g as proveniente dalla combustione delle im­
mondizie, ha un mod~sto valore illuminante e calo~ 
rifìco. Pe r essere L;sat~ come gas illuminante do­
v rebbe essere carburato, arricchendolo con acido 
rarbonico . Neppure per le mé1cchine a gas può es­
sere usato per il suo pot re calorifico relativamente 
piccolo. 

Da quanto s i è esposto, s i vede com e l'inceneri­
m ento delle .i mmo nd izie, dal lato industriale e tec­
n ico, abbia notevole impor ta nza ed a bbia già in 
p r~tica molti esempi d'impianti in funzione. 

L'origine di tali forni è stata l'Inghilterra, ove il 
s is tem-a ~i è . discre~ame nt~ diffuso anche per . una 
ragione di capitale importanza, che c ioè, data la · 
r icchezza de l p~ese _in carhonè e il grandé consumo 
che colà se ne fa, le spazzature, sia domestiche che 
s tradali, :fini sco no _ p er contenere una quantità per­
centuale non indi ffe rente di carbone, che rende le 
immondizie autocomburenti, e quindi l'impianto 
redditizio. 

In un·a statistica del 1909 risultò che 151 città in­
g lesi bruciano le immondizie . 

In una statistica tedesca d el r9ro risultò che in 
Germa nia solo sei città seguo no questo sistema, e.d 
a tito lo di s toria dirò che la prima fu Amburgo, 
che impian,tò le sue officine nel 1896, quando, in 
occasione di una ·epidemia colerica, la campagna 
ricacciò in città le imm ondizie .infette che si vole­
vano portare s u essa. 

In Francia esistono piccole s tazi oni a Parigi e in 
al tre poche città. . 

In Ita lia sÒ·no a Geno-va, parzialmente . 

Queste .differenze nqtevoli dipendono appu nto 
dalla diversa qualità di immondizie che rendon o 
p erc iò pit~ o me no redditizia l'industria, perchè se 
oltre le spese d'ammo rtam ento d'imp!anto, che 
so no considereYo li (_per Roma, per es., a mmonte­
rebbero all'incirca un milion e) , s i deve aggiungere 
carbone per l'ese rcizio, la spesa complessiva di- . 
, ·iene molto gra , ·osa per l' ese rcizio stesso . 

Questo d e,·e loro appunto dire che se un giorno 
dovessero occuparsi di impianti di tal genere, 
prima con dizio ne e p.rima ricerca è quella di vedere . 
co n quale costituzione di · immondizia si lia da 
trattare . 
· Xon bisogna dimenti care che in quest~ l~zione, _ 

dato il suo preciso scopo, è s tato analizzato solo 
questo speciale s iste ma di smaltimento de lle ·1m­
mondiz ie . N ella ,,pratica esso dei.re combattere con 
il sistema antichissimo e quasi universalmente 
usato, dello smaltimento agricolo, che, utilizzando 
qu esta enorme quantità di rifiuti contenenti consi-:­
de revoli p rodotti azotat i, fosforo e potassa, -come 
concime organico, rende fertili le campagne, uber­
tose le valli, producendo con min ori spese, molto 
più lauti guadagni. 

Per Roma, ad esempio, circondat~ da ampie pia­
nure, anco ra purtroppo incolte p er in erzia ed in­
curia, l'incene rimento delle immondizie con la di­
struzione di una quantità di concime o rganico su- _ 
per iorè alle roo.ooo tonnellate annue, sarebbe, · 
forse, un grave errore .z~conomico . 

POJ\'1PA PER I NCENDI 
A TO~IOBTLE 1\l ULTICILINDRICA 

L 'a utomobilismo riceve ogni giorno nuove appli­
cazio ni indus triali e di pubbli ca utilità; una fra le 
più rece nti, nonchè di grandissima importanza, è 
quella relativa alle pompe pe r in cendio. Le antiche 
pompe azionate direttamente a braccia d'uorpo sono 
state man mano sostituite dalle_ pompe a v~pore 
trainate da animali, dalle pompe a -vapore èon tra­
zione auto mobile e finalmen te si è giunti alla pompa 
automobile azionata, quando è arrivata sul posto, 
dal motore stesso della vettura. Oggi ormai ovunque 
si tende a re ndere, co.ntutti i mezzi poss ibili,· rapidi, 
pronti e semplici i servizì di estinzione; è quindi 
fata le che i motori a scoppio trovino l.arga applica­
zione nelle pompe p er incendi. 

Prima di de:scrive re il nuoyo meccanismo, fonte 
certamente di note\~oli vantaggi, seguiamo volen­
ti eri il s igno r Duan er, a utore di un interessante ar­
ti colo sul Génie Civil, nella sua descrizione rias­
suntiva dei va rt tipi di pompe in rapporto allo scopo 
sp eciale di cui intendiamo occuparci . 

Il primo tipe di_ pompe considerato, quelilo cen­
trifugo, è gene ra lmente usato per innalzare a pie-

_, 
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cola altezza g randi qu a ntità d'acqua; infatti l'ef­
fet to utde di queste pompe, che n ei casi di g iuste 
applicazioni, può esse re del 60 %, diminu isce rap i­
damente quando le altezze di aspi razioni e di solle­
vamento s uperano rispettivam ente 4 e 15 metri. 
Inoltre, per otten ere un buon rendimento, bisogna 
ado ttare, per ogni caso speciale , un a veloci tà cir­
conferenzial·e proporzionata a ll 'altezza dell'innaL 
zamento e data dalla formola : 

V = 2_ JI -2g/J ~ 
3 . 

Finalmente qu esto tipo di pompa, per entrare rn 

funzio ne, deve venir innescato mediante riempi­
mento iniziale dall' esterno . Tutto ciò persuade, a 
prima v ista, dell'impossibilità per un s imile mecca­
nismo di venir u tilizzato come pompa automo bile 
per incenidi , essendo difficiliss imo ottenere con un 
moto re a scoppio le diverse velocità necessarie nei 
singoli casi ed essendo, spesse volte dani10so, il ri­
tardo dovuto al riempimento preventivo della 

pompa. 

Fig I. 

Fra le pompe rotative, un tipo mo lto buono è 
il « Greindl », ne l quale gli attriti sono ridotti ai 
·minimi termini, mentre v.engono quasi completa­
mente annullate le perdite di forza v iva. Come ve­
desi nella fig. 2, le due palmole di forma speciale 
ruotano in senso contrario l'una all'altra in mo do 
da restare sempre tangenti fra di loro no nch è alle 
pareti del corpo della pompa, per cui, ad ogni ri­
voluzione comple ta, ogni palmola espelle un vo­
lume d'acqua uguale a due ~olte il volum e com'­
preso fra di essa ed il corpo ddla po mpa. 

Queste pompe possono funzionare senza adesca­
mento preventivo (è bene però. umettarle al · mo­
mt> nto del1la loro messa in marci~.) e danno un 
rendimento molto alto (80-95 %), ch e dimin~isce 
tuttavia leggerme nte coll'aumen tare dell' a ltezza di 
sollevamento. Esse possono aspirare il liquido ad 

una p rofondità di 8-9 metri e spingerlo ad un' a l­
tezza di 50-60; quando p erò s i s_upe rano i 20-30 
rr.·etri è meglio fa rle funzionare accoppiate . Ques to 
tipo di pompa, ch e può funzionare a velocità molto 
variabili , è perfettamente ammissibil e pe r realizzare 
una pompa ad incendio auto mobi le, qualunque sia 

il moto re adottato . 
Le po mpe finora sempre pre­

fe ri te nel caso di estinzione di 

incendio sono quelle a stan~ 4/_,;/ 
tuffo; lasciando da parte tutti ~,:~1 

• • • ~ '/ .1 '// 
i di ve rs i t1p1, c1 occuperemo ,11//// 1~ 

. 1.11_, r(i/, ,.. 
so ltan to di quelle preme nti e ,,. ~ 

spinge nti, e anche per queste 

ricorderemo soltanto che è _ii~- Fig. 2 • 

dispensabile ridurre al mini- . , 
mum g li spazi nociv i, no nchè far le valvole pm_ leg ­
ger.e possibili, sempre in rapporto al loro funziona­

mento. 
Circa il rendimento è da considerarsi : 1° che una 

corsa molto ridotta è dannosa, moltiplicando essa 
i contraccolpi che accompagnano sempre il cambia­
mento di senso; 2° che la velocità media deve es­
sere piuttosto piccola per rendere il movimento al­
ternativo meno irregolare possibile; 3° che è infine 
necessario ridurre al meno possibile le perdite d i 
carico dov ute al passaggio dell'acqua attraverso 

strette aperture o valvole . 
Tutte queste condizioni so no generalmente molto 

imperfettamente realizzate n11lle pompe per estin­
zio ne d ' ince ndi, p er le quali la Yeloc ità è sempre 
eccessiva, mentre i corpi di po mpa sono di dime n­
sioni piuttosto ridotte . Sovente esse sono costituì.te 
da due s tantuffi a doppio effetto calettati a 90°, op­
pure da quattro stantuffi a semplice effetto e l'ac qua 
pompata va a radunarsi in un serbatoio speciale 
destinato a regolarizzare il gettito delle lancie. 

· Per evitare uno scoppio negli organi della pompa 
o nei tubi, nel caso d'improvvisa chiusura di tutti 
o .di parte dei getti , le camere d'aspirazione e quelle 
di spinta sono collegate fra di loro da un ritorno 
d'acqua automatico, che impedisce alla pressione 
di superare un determinato limite; si può an che 
munire il sopraricordato serbatoio di una valvola 
di .sicurezza, collocata preferibilme nte nella parte 
inferiore, per impedire l'uscita dell'aria. 

Passate così rapidamente in rassegna le caratte­
ristic he principali de i vari tipi di pompe, venianv) 
a descrive re la nuova pompa Drouvil1e, che, pur 
appartene ndo a lla classe delle pompe a stantuffo, 
ha comune, oon quelle rotative, il va ntaggio di for­
nire un gettito regolare d'acqua, po ichè questa cir­
cola sempre nello stesso senso. 

Il nuovo apparecchio comprende (v. fig. 3 e 4) 
quattro cili ndri a semplice effetto disposti in oroce 
(seco ndo due diametri) e formanti blocco con un 
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corpo di pompa ci lindrico in bron zo fatto in modo 
da costituir-e d1Je ca mer.e a nulari co ncentrich e, di­
sti nt e , des tinate a ricevere: l'una l'acqua di alime n­
tazione, l'altra qu ella di spinta . Gli stantuffi sono 
a ue rniti con due cuoi o pposti di mo do ch e l'impe r­
~1 eabilità è assicurata in a mho i sensi . I fondi dei 
cilindri sono c hiu s i dalle stesse va lvole d'aspira­
zione e di spinta, valYole in caoutchou-c stampato, 
d i sp essore suffi cie nte p er resiste re alla pressione . 

Fig. 3. . Fig. 4. 

Di fronte al fondo del cilindro, e sboccante nella 
camera anulare di alimentazione, è disposta una 
specie di doccia fermata da caviglie fil ettate, in 
fondo alla quale è centrato, per mezzo di una chia­
varda, un fondo p erforato che se rve di sede alle 
Yail vole di caoutc houc. 

Gli stantuffi opposti due a du e han no i lo ro steli 
r itmi ti su un telai'.o quadro; i loro quattro supporti 
a biglie sono montati, l 'uno accanto all'altro, sul 
b raccio di un vilebrequin a gomito che riceve il mo­
vimento dallo stesso motore. I due centrali corn­
s po ndo no a due degli stantuffi opposti; quelli 
esterni agli altri due ; le aste degli stantuffi corri­
spondenti sono stati profilati in modo da lasciarsi 
a ttraversare dagli altri due. 

Poichè i quattro s tantuffi s i muovono successi­
va mente e nel senso della rotazione, si determina 
neHa camera anulare di spinta una cor rente d'acqua 
sempre neìla stessa direzione, la quale va a d ali­
me ntare i tubi di lan cio , generalmente in numero 
d i fre. 

U na valvola d i rito rno d 'acqua, regolabile a 
ma no, permette di variare la pressione di spinta e 
d i assic urare il funzionamento del sistema in caso 
d'improvvisa chiusura delle lancie. 

P rincipali vantaggi di questa nuova pompa 
sono : Ja co nsiderevole riduzione dello spazio no­
civo, la diminuzio n e delle p erdite di carico, grazie 
alla considerevole ampiezza delle valvole; il poco 

peso tielle va lvo le s tesse , don1to al0l' uso del caout­
c hoHc ; la diminuzioùe dei risucchi e dei contrac­
colpi de ri vante dal cammino rotat ivo razional e, se­
g u ì to dà ll'acqua. 

Quest'ultima co ndizion e ha p ermesso di adottare 
senza incom ·en ien te, cil indri di di mensio ni ridotte 
co n piccola corsa de ll o s tantuffo e ~elocità s uffi­
cientemente grande. 

In pratica, il tip o co rre nte comporta cilindri con 
140 millimetri d 'alesaggio per 80 di corsa, e la ve­
locità cli funzi onamento corrisponde a 300-400 gir i 
al minuto del ·u ileb reqiiin . 

Questi a pparccc h i possono fo rni re, senza pres­
s io ne a lla spinta nè altezza sensibile di aspirazione, 
90-120 me tri cubi d'acqua all'ora, dando al mano­
metro ,una pressione, alJ' uscita dalla pompa, di 80 

_metri d'acqua e l 'altezza di aspirazione provata, può 
raggiungere gli 8 metri e mezzo. 

Il g etto può raggiungere orizzontalmente una 
forza di 50-60 metri e verticalmente un 'altezza di 
35-40 metri utili, co n percorso onzzontaJe norma le . 

La po mpa Drouvi1le s i coll oca con tutta facilità 
nella parte p osteriore di un chdssis d'automobil e 
(v. fig. 1), che può, d'altra parte, essere armato 
oon un.a carrozzeria quals iasi, atta a trasportare 
persone o materiale. E ssa è comandata da un al­
bero lo ngitudinale posto in dipendenza delle scatole 
della velocità; facilmente può mettersi in moto, al 
momento voluto, facendo imboccare un conveniente 
s istema di ruotP- dentate per mezzo della leva di 
comando dei cambiame nti di velocità. 

Data la s ua elevata velocità di regime, questa 
pompa può essere direttame nte azionata dal motore 
d eU 'aumo bile, senza bisogno di ricorrere a precati­
zioni speciali. 

CALDAIE A GAS 
PER RISCALDAM ENTI A TERM OSIFONE 

Rispondendo ad una necessità delle installazioni 
moderne nelle case, gli indus triali Fratelli Sulzer 
di \ V interthur e Ludwigshafen s/ R., hanno da 
qualche tempo introdotto ncìl 'esercizio una caldaia 
a gas ·per caloriferi a termosifone che contempora­
neamente disimpegna il serv izio di fornire acqua 
calda pei bisogni domestici. Detto apparecchio dà 
un buon rendimen fo, e nel éontempo è semplice 
n ella costruzione nonchè di facile esercizio. 

Le figure a pagina seguente rappresentano una di 
queste caldaie, a 5 elem enti, in prospetto ed in se­
zione. 

li g as combustibile percorre prima il regolatore 
di pressio ne a, poi il regolatore della temperatura b, 
il robinetto principale d ,~d arriva quindi ai becch_i e . 
I prodotti de lla combustione p ercorrono poscia i 
canali o, e cioè, si innalzano prima, scendono poi, 
e risalgono nuovamente, p e r trovare poi un 'uscita • • 
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all'aperto attraYerso 1'appos ito camin o elimi nato re . 
Grazie a l loro percorso prolungato in contatto col le 
superfici di trasmisione, il pote re ca lor ifico del gas 
viene sfruttato razio nalme nte, cos icchè il rend i­
mento della ca lda ia è assai elevato. 

Durante le prove cst guite nel lug lio 1912, nel ia­
boratorio de ll'Officina del Gas della città di Zurigo, 
con una caldaia di mq. 1,74 di superficie riscaldata, 
si ottennero, co n carico forte, rendimenti variabili 
dal 78 all'S2 %, 0011 carico debole rendimenti che 
raggiunsero 1'85 % . Nel canale di sbocco dei pro­
dotti della combustione si trova un apparecchio di 
s icurezza f funzio nante da· inter ruttore, in se rito in 
modo da impedire che eventuali correnti atmo­
sfE: riche agenti sul cam ino di scarico, abbia no a 
spegnere i becchi. Poichè la combu stione del gas 
dà sempre luogo a produzione d'acqua (1 kg. di 
acqua per mc. circa), l' emissario m provvede allo 
scolo della medesima. I e.anali pel percorso dei pro­
dotti della combustio ne vengono compos ti dall'u­
nione de i singoli elementi e sono accessibili col 
semphce allontanamento dei coperchi, cosicchè la 
pulizfa dell'apparecchio risulta oltremodo facil e . 
L 'acqua da risca!ldare entra nell'a caldaia nel punto 
segnato con k e ne esce in quello segnato con i. 
Come si rileva dalle grafiche, la caldaia è muni ta 
esternamente di un buo n isolante ed è protetta da 
un mantello in lamiera. Vole ndo, la lastra supe­
riore di lamiera può venir sostituita da un coper­
chio in ferro smaltato. 

La caldaia viene costruita con 4 e 7 elementi . La 
superficie .di riscaldamento è rispettivamente di metri 
quadrati . 1,74 e mq. 3,48. La larghezza della ·cal­
daia è di m. 0,285, la sua altezza di m. 1,34, mentre 

la lung hezza yari.a in rapporto agli elementi neces­
::iar1, tra m. 0,42 e m. o, 72 · L o spazio ri chiesto 
dalla caldaia è perciò esig: u-o; essa quindi può ve­
nire installata anche in a mbiente piccolo . Questa 
ultim a po::;s ibilità è tanto più facilm ente adottabile, 

in q uanto che il se rvizio dell a caldaia 
n ) il richiede carie.amento di combusti­
bi le, sca ri co di res idui dal cinerario, 
cos icchè Yie 11 e a nche eliminata la pro­
du zione di polvere e quindi resta tolto 
un danno per l 'appartamento. 

LJ n vantaggio di qu esti impianti a 
gas su alt ri, non trascurabile, è l' ef­
fetto p ro nto nel rendimento termico, 
mentre il co nsumo del g as, nel tipo 
descritto, \·iene poi ridotto autamati­
camenle dalla temperatura assunta dal­
l'acqua, a mezzo di un regolatore che 
b casa Sulzer ha br·evettato . E sso si 
basa sul principio di utilizzare le oscil- · 
!azioni de lla temperatura dell'acqua 
caida, per influi.re a mezzo di va lvola 
sul consumo del gas, che quindi resta 
so mministrato alla caldaia proporzio­
nalmente al bisogno. Naturalmente 
anche in questa caldaia, come in quelle 
a carbone, il fuoco può venir regolato 

a seconda del fabbi sogno di calore_. 
Questo apparecchio potrà specialmente trovare 

app~icazione in centri OY e il gas venga ceduto agli 
utenti a prezzo mi.te ; nonchè in case economiche, 
composte di appartamenti di due o tre camere, nell e 
quali il problema di un riscaldamento unico ge-

1 nerale è sempre complesso, specie per l'onere della 
spesa di esercizio non proporzionato all'utile che di­

- rettan1ente ne risento no g li inquilini . 
Con questi impianti poi si renderà facile l'uso dei 

bagn i a domicilio con va ntaggio igienico, dell à 
vita delle masse, notevole. 

l\ECENSIONI 

Scm.JCI-JART: La ma.no d'o pera nell'industria americana -
(T ewik und Hl irtschaft - Gennaio 1913). 

La caratteristica della situ azione economica degli Stati 
Uniti è il caro prezzo della m a no <l 'opera in confronto al 
costo molto basso della materia prirna, per cui la parteci­
pazio ne <lel capitalista , per uno stesso oggetto manufaao, 
è molto p iù importante in Americ.a che in Europa . Le que­
stioni operaie si presenta no perciò laggi ù sotto un aspetto 
m olto diver so che non da noi. 

L'americano è sopratutto dotato di senso prait ico, e nes,_ 
sun 'industria m ette 'maggiormente in r ilievo questa qualità 
di quella delle macchine-utensili, nelle qua li i costruttori 
-americani h anno spinto la specializzazione della m a no d'o­
pera a l massimo g rado. Orbene, que to eccesso di specializ-
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zaz io ne non riesce a ffa tto a rendere l 'oper a io, come s i po­
trebbe a prima vista pensare, una specie d'autom a . L'ame­
rica no, a nche se privo d'istruzione, cerca con t inu ame Nte cli 
migli orare la propria posizione , ed il suo senso pratico, unito 
ad una g,ran dose di ottimismo, g li permette di g iungere 
spesso a dei posti a i qual i, da noi, non s i lasciano a rriv::ire 
che uomini provvist i di una opportuna istruzione tecnica. 

L rt superiorità dell'oper.aio a mericano u quello europeo 
io, in gran parte, dovuta a lle condizioni assai migliori dell a 
sua vita, al nu trimento, a ll ' igiene ed a lla pratica , nelle ore 
cli libertà, degli sports . 

Il prezzo elevato della m a no d'opera induce naturalmente 
a cerca re di a umentare, per quanto possibile, il re ndimen to 
economico del persona le ; a tale scopo si sono prese misure 
contro gli accidenti, si cura l 'istruzione profcs3io na le e si 
stud ia no i mezzi di retribu zione del lavoro. 

L' is truzione professionale ha fatto, in questi ult:mi a nni , 
gra ndi progressi e sem pre pil.1 si richiedono uomini capaci 
di distinguere (! di apprezzare gli elementi di un 'operazione 
industria le. Però, i sindacati opera i sono generalmente poco 
propensi ad incoraggiare i loro m embri a frequentare le 
scuole organizzate dai proprietari di officine; preferiscon o 
gli istitu ti posti a lla dipendenza dei pubblici poteri ed op­
pongono in tal m odo un 'efficace r esistenza alle possibili 
preventive specia lizzazioni. 

Qlles ti s indacati non hanno ancora potuto pronuncia r si 
in modo definitivo sul modo di retribuzione ; cercano piuttosto 
di imporre il salario per g iorn ruta , m a non considera no la 
ques tione da l punto di vista del capitale. 

L'America industriale si interessa molto, da due a nni a 
questa parte, al sistem a di r etribuzione immagina to da 
Fredersck V\'. T aylor, basato su questo principio : si misura, 
colla massima p~ecisionc possibile, il tempo necessario a lla 
esecuzione d i tutti i movimenti e di tutte le operazio ni di 
un lavoro industria le completo e si calcola no cosi la durata 
ideale corr ispondente al re ndimento m assimo dell 'officina e 
una durata pratica facilmente realizzabile . 
. La mano d'opera viene poi ripartita in conformità di que­

ste mi sure, per cui l'operaio non potrà m ai nè essere sov·rac­
ca rico di lavoro, nè rimane re disoccupaito. Gli si fanno 
inoltre co noscere t u tti i pa r t icolari delle misure fatte su l suo 
lavoro e lo si in teresisa , pagandogli un premio corrispor; ­
den te, ad aumenta re il minimo di prod uzione fi ssato. 

L'A. afferm a che è sta ta praticamente ricono:::ciub l 'ef­
ficacia del sistema T aylor a nche in quelle industrie, in cui 
l ' iniziativa per sona le è particolarm en te necessaria, come, 
ari es., nell'ind ustria delle macchine-u te nsili 

Fre no dinanionietrico orizzontale, s-iste1na R eichel - (S chwei­
zerische Bauzedung - 1912) . 

I freni dinamom etri ci per motori a d a lbero vert ica le sono 
generalmente molto difficili ad usarsi, sia perchè non è 
molto semplice assicurare la posizion e della cinghia del 
fre no sulla puleggia, sia perchè la leva riesce , cau sa le va­
riazio ni della res istenza del freno, eccessivamente mobile. 
Questi due inconvenienti paiono eliminati da l nuovo ~ i­
stema R eiche l, composto essenzialmente dalla puleggia 
cava P nella qua le può versarsi l 'acqua di raffreddamento 
che vi è t rattenu ta lìno ad evaporazione completa . L a pu­
legg ia è caletta ta sulil'albero ver t ica le ci el mo.tare e munita 
nella parte verso ì 'a lto, di un bordo piatto R. ' 

L a fascia del freno è costitui ta da una lastra metallica 
fìes~ib ile L, ch e porta dei ceppi S in legno ed è sostenuta 

, verticalmente da tre rotelle G ad assi obliqui scorrenti sul 
bordo R. Una delle estremità di L è at taccata direttamente 
alla leva A, l 'altra è fis sa ta a <l uno dei capi dell a traver sa 

della leva B, m edi a nte il tirante C che può a llunga rsi o 
accorcia rs i a piacere per mezzo del vola nte T. Le due leve 
A, B sÒno rese solida li g,razie a d una vite a rticolata ad . A, 
sulla qu ale si muove la madrevité D , che permette d i avvi­
cinare o di allontanare le due leve in modo da r egolare la 
pressione esercitata sulla puleggia . Questa vite è poi anco ra 
a r t icola ta ad un .triangolo re ttangolo verticale E, mobile in­
torno al vertice fì sso O , m entre il terzo vertice N, munito 
di una rntella, :tppoggia sul piattello cli un·a bilancia. 

Pe r evitare ancora che il peso delle leve A, B possa in­
fluire sulle indicazioni dell'apparecchio, " la leva A è soste­
nuta da un a pa lla scorrente sulla superfi cie di un a colonna. 

Le ruotelle G impediscono a lla fascia del fren o di cadere 
e nel tempo stesso prevengono le variazioni negli attriti che 
sempre si verificano qua ndo la fascia posa direttamente su 
un hordo della puleggia. L 'ampiezza degli spostam enti delÌe 
estremità delle leve A, B è m olto ridot ta da lla presenza del 
triangolo E. 

Il freno descritto pare sia essenzialmente conveniente per 
misurare la potenza delle turbine idra uliche a d asse verti­
cale; esso occupa poco posto : il tipo con puleggia di 1 metro 
di diam etro permette di assorbire un a potenza di 40 cavalli. 

RIAL L S ANK EY H. : Il riscaldamento degli ambienti per m ezzo 
di piccole pareti portate a temperatura. poco elevata _ 
(Engineering - Gennaio 1913). 

L 'A . fa notare qua nto meglio sarebbe, ig ienica mente p::i r _ 
la nda, o:tenere il ri sca ldamento degli ambienti per m ezzo di 
radi::itor i portati a tempe­
ra tura meno eleva~a che 
non s ia quell a deg li e le.­
menti a vapore attual­
mente u sa ti e propone un 
nuovo tipo di radh torc, 
cost ituito da tubi di 1 2 

millimetri di di a m etro in. 
terno, paralleli e comuni­
canti fra cli loro, percorsi 
dall'acqua ca lda e immersi 
in un intonaco mediamen ­
te conduttore, in modo da 
formare delle pareti a su­

perficie li scia. Queste pa­
-re ti verrebbero a fa.r pa rte 
del rivestim ento dei muri interni o dcl pavimento deg li am­
bienti da ri scalda rsi e potrebbero di sporsi o verticalmente, 
fra una finestr a e l'a ltra, éome indicano le unite figur e, op­
pure or izzon talmente , come cornice a l pavim en to. 
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li principa le vantaggio del nuovo sistema sarebbe di for­
nire il calore a lle persone per irradiam ento, per cui esse, in 
queste condizioni, risentirebbero la stessa impressione, da 
una temperatura meno elevala di quella che risen.to110 ora 
che il calore è forni to, quasi per in tero, da ll 'a ria calda . L a 
qua ntità di calo re necessaria per produrre lo stesso effetto 
sarebbe nJinore ; di più, essendo le pareti risca ldanti a tem­
peratura meno elevata, si evite rebbe la carbonizzazione dellR 
polvere ed il conseguente cattivo odo1·e. Con questo sistem a 
si può ancora avere il notevole vantaggio, di meglio pro· 
muovere un ricambio dell 'am biente in terno, senza che siano 
prodotte correnti di aria troppo for ti e quindi moleste , e 
senza dispendio alcuno per impiego di specia le energia. 

D el sis.+ema Ria ll Sa nkey furono falle va rie applicazioni , 
fra le quali la più importa nte è quella del « Royal Livcr 
Building » a Liverpool. In questo edilìcio, destinato ad uf­
fici, i p~mnelli riscalda nti sono disposti a 40 millimetri dal 
muro e dietro di essi a rriva una corrente d 'aria fresca e 
pura. 

Freno autom atico a vuoto della ferrovia elettrica M ontreux­
Obetland - (Schweiz. Bauz. - 1912): 

Durante la s tagione estiva fanno servizio fra Montreux ed 
Oberla nd dei treni elettrici costituiti di nove vetture, che 
vengono muniti di un freno continuo a vuoto e ad azione 
rapida costrutto dalla " Vacuum Brak e C0 '" L 'organo prin­
cipale di questo freno è il cilindro A, il quale contiene uno 
stantuffo di cui le due faccie sono normalmente sottoposte 
alla pressione che .esiste nella conduttura principale B del 
treno. 

Lo scomparto superiore a del cilindro A (v. fig. 2), è in 
comunicazione col cilindro S (dest)nato principalmente ad au­
mentarne il volume), e poi colla valvola L attraverso la quale 
entra l 'aria. La faccia inferiore dello stantuffo b è collegata, 
per mezzo di un tubo fl essibile, alla conduttura principale B, 
mentre la sua asta e si attacca a lle leve che m anovra no i 

Fig. T. 

ceppi. F in almente le due faccìe dello stan tuffo sono colk ­
gate, nella posizione coJTispondénte a l termine della corsa 
inferiore, da una valvola a ~alla f che permette a ll'aria", en­
trata in ' a in seguito a fughe oppure attraverso L , di e&3ere 
allonta nata attraverso lo scomparto inferiore del cilindro. 
Questa comun icazione però esiste soltanto per la posizione 
inferiore estrema dello stantuffo b; non appena questo inco­
mincia ad inna lzai-si, un a nello d i caoulchouc viene a co­
prire l 'orificio della va lvola f che pone quest'ultima in rap­
por to collo scomparto inferiore del cilindro ed a llora lo spa­
zio lt s i trova perfettamente isolato fino ad un n nuova ape1-­
tura dei freni. 

L 'unione fra A e B si effettua per mezzo di un sifon e 
munito di un diaframma, in cui e praticato un piccolo foro 
per prevenire una troppo brusca inuz·ione cl 'aria sotto lo 
stantuffo b. 

Nella condu ttura principa le B è interca la ta (v. fi g. 1) un :i 
va lvola D che h a lo scopo di lascia r entra re p ii'1 in frelta 
l 'aria sotto lo sta ntuffo b del cilindro A nel caso in cui si 
provoch i un fo r te a umento di pressione in B. Q uesta v::dvola 
serve adunque ad accelerare l 'azio ne del freno e perrnei'te di 
provocare l 'applicazione sirnultanen di tu t ti i ceppi contro 
le ruote, poichè l 'onda di pres3ione si trasmette, nella con ­
duttura B, con vn a velocità vicina a quella del suono nel-
1 'a ria. 

Fig. 2. fig. 3. 

La valvola D (v. fi g . 3) è composta di un corpo h che se­
para la camera x in terca lat3 nella condut tura principale B, 
da lla camera y dove si ~a la stessa pressione che 1·égna 
in B; le due cam ere però com unicano norm:tlmente per 
mezzo del piccolo foro l. 

Quando il macchinista fa agire il freno dolcem ente, ossia 
lascia entrare lenta mente l 'aria nella conduttura B per de­
terminare il sollevamento dello stantuffo del cilindro A, l:i 
valvola D rima ne inerte, poich è il forellino l permette a 
quest'aria cli entra re in y in qua n tità sufficiente ad impedire 
che la d ifferenza d i pressione fra x ed y possa sollevare il 
corpo di valvola h. Quando invece l 'aria entra repentina_­
mente in B, questa differenza di pressione fra x ed y spinge 
bruscam ente h in alto e inette B, come pure il condotto del 
sifone a diafra mma che va a l cilindro A, in comunicazio ne 
coll 'aitmosfera per mezzo della camera z circondata da l 
filtro n. 

Nella fig. I sono a ncora indicati i seguenti apparecchi : i 
m a nometri M ed M, che segnalano la pressione in B e nello 
scomparto superiore di A ; il controllore N, la cui m a novella 
comanda le valvole d'ingresso dell'a1·ia in B; J.a pompa a 
vuoto P collegata a lla conduttura per mezzo del riduttore di 
pressione R , il qu ale limi ta, fin o ad un certo pun to, il g rado 
di depressione in B. 

P er frenare, il m acch inista apre la va lvola che la scia 
entrare l 'aria nella conduttura B; in tnl mo:lo provoca un 
eccesso di pressione nello scompa r to in feriore di A, il solle­
vamen to dello stantu ffo sul cil indro e quindi l'applicazione 
dei ceppi. Q uest'ultima operazione è istantanea soltant0 
qua ndo l ' ing1·esso dell'aria in B è abbasta nza r apid o per sol­
levare le va lvole D 

!'er togliere l 'azio ne del freno, il rn acch ini3ta chiude la 
valvola che lascia en trare l 'aria in B e met.te in m oto il m o­
tore C de lla pompa a vuoto per estrarre l 'aria entrata in B 
ed in A ; la valvola L è adoperata soltanto per mettere fuori 
servizio il freno au tomatico. Infatti, finchè es sa è aperta, Jo 
s•a ntuffo resta immobilizzato al tern1ine della sua corsa in­
fe1fore da l suo stesso peso e da lla pressione atmosfeJ·ica che 
agisce sulla sua faccia superiore. 

FASANO Do.:1rnN1co, Gerente. 

STABILIMENTO T IPOGRAFICO G. TESTA - Bll!LLA. 



ANNO IX. - N. ro. TORINO, 30 Maggio 1913. 

RIUISTA 

di INGEGNERIA SANITARIA 
e dr EDILIZIA MODERNA 

È riservata la proprie/a lettera~ria ed artistica degli articoli 
e dei disegni pubblicati nella RIVISTA DI I NGEGNERIA SANITARIA 

E DI EDILIZIA MoDERNA. - Gli originali, pubblicati o 11011 pubblicati, 
110 11 veugono restituiti agli Autori. 

MEMOl\IE 01\IGINALI 

PROGETTO D I CANALE E PORTO 
DAL MARE A ROMA 

attraverso gli stagni del Maccarese, 

dell'ing . V. RIVETTA. 

L. PAGLIANI. 

La questione del P orto di Roma, Roma porto 
d i mare, il Mare a Roma, o Roma al mare, è troppo 
nota perchè sia necessario rifarne qu i . la storia . 

Oberholtzer, di una darsena a S . Pao lo e di un 
canale fino al mare, sulla sinistra del T evere in 
linea retta, richiedente una grande spesa in causa 
dell'eno rme sezione, che ne derivava dall'indispen­
sabile tagilio delle colline di S . Paolo . 

Più fo rtunato parve il Conte Cozza, il quale aveva 
trovato, in Max, Nlargowsky e André, i capita­
listi disposti a impiegare 120 milioni per l'attua­
zione del suo progetto, presentato nel 1895, d'un 
porto sul la sin istra della foce del Tevere, col le­
gato a Roma con un tro nco di ferrov ia . Ebbe però, 
allora, prevalenza il co ncetto di aprire una via per 
condurre le navi a Roma, piuttosto che di costrurre 
un nuovo porto alla foce del Tevere; dato che, in 
que; to caso, tanto valeva migliorare le condizioni 
dello stesso porto di Civitavecchia. 

PLANI ME TRIA 

Senza risailire al 1864, qw1ndo il signor Costà otte­
neva la concessione di costrurre un sempl ice porto 
di rifug io ad Ostia , basta accenirnre al progetto 

Altri progetti, in seguito escogitati, hanno il di· 
fetto di far salire il costo dell'opera a cifre altis­
sime, non corrispondenti ali'utile che potrebbesi 
ricavare dalla loro attuazione; oppure d i essere di 
riescita pratica molto dubbia. In ogni caso, nes­
suno si preoccupa di un interesse pure importa.n.-
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ti ss im o, che sa rebbe dove roso sempre megli o sod ­
di sfa re, nell a regione fra R oma e le foci del T e­
ve re, q uell o di una più effi cace e defi ni tiva boni fica 
locale . 

A ll a soluzione di ques ti co mpl essi problemi , ad 
un tempo, pa re, a chi scrive, intenda con bu one 

i1wece, che i flu t ti , p roveni enti da l la rgo in senso 
obli q uo al li tora le, ca mbia no di direzio ne presso la 
spiaggia, per effe tto dell a min ore p rofondi tà, e 
fini scono col ba.tterla normalm ente . È ev idente, 
quindi , che in ta li condizioni le a rene , trasportate 
dal fium e, ve ngono divi se ta nto a dest ra che a si -

TerrPnÌ da 11 PndPre, d /vìso /n r;u.1!/ro zonP d/ m. 3.Joo >< .500 = l. ?So.ooo mq. p errù s runa· z on,1. 

promesse di ottimi ri sulta ti, uno solo, q uello del­
l'in g . Rivetta; col quale s i propone di scavare un 
ca nale dal ma re a Roma s u)Ja riva des tra del f e­
ve re, con un ava mporto all a s ua imboccatura e un 
porto al suo termin e . 

P er un ca nale sul lato des tro del T evere è mi­
no re l' entità, e sono pure minori le diffi coltà del­
l'opera che sul lato sinis tro, e si ba nel lo stesso 
tempo, l' opportuni tà cli vale rs i di questa s tessa, 
per mig lio ra re, senza spesa a lcun a, le co ndizioni 
del suolo ivi a ttraversa to, emine ntemente malarico 
e tenuto in relativa b onifica solo con un co ntinu o 
e dispendioso lavoro di prosciuga mento meccanico. 

La scelta da a ltri fa tta nei lo ro progetti di cana li 
dal mare a R oma s ulla s inis tra del T evere, era ba­
sa ta sul presupposto, che le correnti ma rin e, tra­
sporta ndo dal Sud a l No rd le a rene, che le acq ue 
del fium e tengono in sospe ns io ne, re ndessero in e­
vitabil e l'inte rrim ento d ' un avamporto che s i sa­
rebbe dov uto s itua re sulla destra della sua foce . 

U n a tte nto s tudio cli questo fe nomeno dimostra, 

, Fig. 2 . 

ni s tra dell a sua foce, e, se o ra appa n sce cfie sulla 
destra s i ri scontra no in maggior q ua ntità, questo 
s i deve a ttribuire a che le acque del cana le di Fiu­
micino p ortan o esse pure il loro co ntributo .di 
melma . C iò no n di meno, però, la fo rmaz ione 
delÌa dun a è, di fatto , molto più accent uata sulla 
s inistra che no n sulla destra della foce del fium e ; 
per cui no n vi è rag ione a lcun a di preferenza per 
quell a che pe r ques ta pa rte, per s itua rvi l'imboc­
ca tu ra .di un can a le navigabile, provvedendola di 
un conveniente avamporto. 

L'ing . Rivetta ebbe, d 'altro la to , l' accorg im ento 
di progetta re tale imboccatura ed il rela tivo avam­
por to per il suo canale nav igabi le sull a destra del 
fium e, a ll a di s ta nza di r r km. da lla foce di qu e­
st'ultimo ; dove 1 'entrata dell' avamporto po trà 
ave re r 2 metri di p rofo ndità d'acqua e dove, tro­
vandosi fuo ri della lin ea neutra, non s i av rà a te­
mere che i ma teria li rimossi da i flutti prod ucano 
interrim ento . 

Q uesta s ituaz io ne dell ' imbocca tu ra del cana le, 
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che corri spo nd e all 'a ltezza dell a pin eta d i Macca­
rese , off re ancora il g ra nde va ntaggio di poter 
p rovvede re, nelle adiacenze, ad un im pia nto indi­
spensabile per il benessere della cap itale, d i una 
splendida s taz ione bal neare,' essendo ivi la spiaggia 
sott ile e quindi molto bene adatta a ta le scopo. 
U na stazione ba ln eare in tale località è a nche fa­
,·orita da lla protezio ne, a lle spalle, da pa rte della 
de t'ta secolare pineta . 

In oltre, mentre co i p rogett i sull a riva s ini s tra 
importa a prire la via al ca na le attrave rso a ria lzi 
collinosi, o fa re questo tortuoso per scansarli , col 
p rogetto Ri ve tta il cana le navigabile a ttraversa ali 

. o 
stagni a des tra del T evere, ove il terreno s i trova 
fi no a metri 4,80 sotto il livello del mare, e s i per­
co rro no otto chilometri prima di in contrare la 
quo ta d'un me tro sul mare, g iungendo a l g ran 
po rto presso S . Paolo, colla q uota del terreno se­
g na nte appena un mass imo di r 2 metri sul m·are . 

t - Nuova s l<!lzio.ne di" T r d3/e v t.>rt> e t:"q//e 9 11.rnento .-

c o/ld s t a z ione ,11· Termini - - - _____ _ 

+ + • + + Tro n chi· che si prop one d/ 
.1op primere e di $OS/ilu i r /i con ..... ... .................... .. 

4 .- Oua r t 1"e r e commercia le 
b - opera io 
c. - lJac.in o d1· rac!do6/Jo 
d - Oarsen<'? p er/a n11 v.iga.z/o:ze fluv/aie 
e - Offici.n e 

Eg li è ev ide nte, che s i ba così, nello sitesso 
tem po, di gran lunga mino ri opere di scavo da 
eseguire e il vantaggio che la terra rimossa , non 
solo no n r iescirà ingombra nte, ma potrà essere 
utilmente usufruita per colmare a rtificialmente lo 
s~ag.no . È evidente, dun que, che in qu esto g ran­
dioso progetto dell ' ing: Riveù a concorron o O'ue 

Fig. ). 

fa ttori di riescita deg ni di gra nde co ns ideraz ione, 
vale .a dire, il min or costo dell 'opera e l 'efficacia 
benefica di salu b ri tà che s i ottiene con essa s ull a 
lunga e larga zona di suolo mala rico a des tra de l 
Tevere . , 

lJ na p iù pa r ticola reggia ta descrizione del p r0-
ge tto, varrà a mettere meglio in rilievo ques te fa-
vo revoli condiz ioni. . 

Come bene ri sulta dagli uniti di segni (fig . 1 e 2 ), 

l 'avampo rto a l ma re volge la sua entrata a l nord­
est, cd è p ro tetto a l sud da un a ntimu rale dello 
spessore di 2 0 metri , capace di 11esis tere allo sfo rzo 
di 30 to nnell a te, protetto, a s ua volta, a ncora da 
un a scoglie ra somm ersa . L 'entrata dell'ava mporto, 
fra l 'es tremi tà dei du e mo li , è di 225 metri di a m­
piezza ; e questo misura 400 metri di la ra hezza ed o . 
un c hilomet ro di lung hezza. Con tali dim ensioni 
potrà serv ire a nche come p orto di rifug io, in casi 
di bisogno, per gra ndi e piccole navi, di cui ma nca 

/ 
il Tirreno, da Civitavecchia a Gaeta , per non dire 
da Genova a Napoli , essendo ben no te le infelici 
condi zioni dei po rti interm edi. 

L 'avamporto è raccordato con un canale di se­
zion e trapezia , che mis ura in larg hezza 40 metri 
a lla base e 60 metri al pelo di acqua , ed ba !'a l.:. 
tezza costa nte di TO m. d'acqua (fig . 4). Gli a rg ini 
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hanno la piattaforma della larghezza cli 20 metri, 

con doppio filare di alberi. 
L a lar o-hezza di 60 metri al pelo d 'acqua permette 

libero i\0 transito a due dei p iù gra ndi piroscafi 
della nostra ma rina mercantile che navi g hino l'uno 
in senso inverso dell'altro, e la p rofondità di IO 

metri d 'acqua permette pure la navigazione alle 
più potenti nostre corazzate. La <( Sardeg1:a » e la 
(( R e U mberto», invero, in pieno assetto cli g uerra, 
non o ltrepassano nove metri di profondità; l~ 
dreadnought (( A ndrea Doria » non avrà che metri 
8 cl ,. · ' (( Du1·1,·o » m. 8,50. <'42 1mmers1one e 1a 

r-- · -2"'"'" . . . . -i- ' ~ --- --· . .. 60m. · · • · · -

~-- - ---- '*~~' - --·---;---~ 
Fig. 4. - Sezione del Canale. 

Con un rettifi!.o di km. 12,500, il canale attra­
versa g li stagn·i di , JVIaccarese, Cam~o Sa.lino'. 
Ponte Galera; quindi con una curva d1 raggio cli 

9 km., per uno sviluppo di ro km. g iunge al 

grande Bacino;-porto (fig. 3) · . 
II Bacino-porto sarebbe scavato e costrlllto nella 

c urva che il T evere ora descrive innanzi alla Ba­
s ilica 'c1i S . Paolo, venendo in tal punto, rettificato 
il fi ume . Esso avrebbe la la rg hezza di m. 540 e la 
lun o-li.ezza di m. 1250, con da un lato sei ba nchine 
d'a;prodo sp orgenti dal piazzale di c~ ri~amento, 
che ha per fondo i magazzini g enerah 111 punto 
franco ed il quartiere commerciale (a); e dall'altro 

. la to il quartiere operaio (b) presso il cantiere_ (c) , 
ed una darsena (d) per il trasbordo delle merci de­
stinate o provenienti dalla navigazione fluv iale 

oltre Roma. 
E, poichè il movimento ondoso del ma r_e ~~·n 

sarebbe r-isentito che nell'avamporto e s ul pnnc1p10 
del canale, nè il suo flusso e riflusso potrebbe avere 
maggiore este ns ione, collo scopo di impedire ch e 
l 'acqua, per tutta l'estens ione del canale e nel porto 
abbia a stag na re, è progettata una derivazione da l 
T evere di 30 mc. di acqua al minuto secondo, che, 
fatta cadere nel porto dall'altezza di m. 5,36, varrà 
a s tabilire in esso e nel canale una leggera cor­
rente . Questa sarà sufficiente ad evitare g li effetti, 
che nella stagione calda potrebbero essere perni­
ciosi, del la immobilità della superficie liqu ida . 

Ad evitare, d' a ltra parte, g li in terrimenti in 
causa d el materia le portato da ll'acqua di tale deri­
vazione, questa si farebbe passare per una vasca di 
calma, della lung hezza di 800 metri e de lla la r­
o-h ezza di 200 metri. Così, ne l percorrerla in 7 ore . o 
e 34', l'acqua vi può deposita re l'a rena che porta 
in sospens io ne. Il dislive llo cli me tri 5,36, esisten te 
fra il pelo d'acqua de riva ta nella vasca e quello cld 

porto che è lo stesso del mare, sa rà utilizzato, nelb 
cadut~ dei 30 mc ., producendo 1500 cavalli~v,apore 
sull'asse delle turbine; e nerg ia che serv1ra per 
da re moto alle grue e ad u na tramvia elettrica, con­
ducente, per l'argine destro ciel canale, da l porto 

a ll'avamporto, in 15 min uti. 
Dallo scavo dell'avamporto, ciel canale .. del porto, 

della vasca cli calma, del bacin o di carenaggio e 
della darsena, s i avranno 37 milioni di metri cubi 
cli terra rimossa, colla quale s i potrà colmare larga 
estens ione di stag.n i, con rialzo del terreno alla 
quota minima di due metri . sul liv~Jlo del rr_i a.re. 
Tutti quei terreni , che oggi sono 1mprodut.t1v.1 ~ 
fomite cli malaria, potra nno diven·ire ubertos1ss1m1 

La spesa prf~venti vata per l 'esecuzione di questo 
progetto è cli 86 milion i . L'ing . Riv:tt~ ha g ià po­
tuto costituire un g ruppo di finanz1en, il quale è 
disposto ad elevarla él.nche a 130, per creare ancora 
al mare, presso all'imboccatura ciel canale, una 
elegante stazione balneare e per farvi colt~vare. da 
masse di coloni i te rreni che saranno bomficat1. 

La concessione è stata doma ndata per 50 a nni, 
senza onere da parte del Gover.no, t rascorso il quale 
te rmine tutta l'opera diverrebbe di proprietà dello ' . 
Stato, contro il solo pagamento, a prezzo di stima, 

del materiale mobile. 
Nessu n altro progetto, forse, fu ma i proposto, 

che comprendesse insieme tanta promessa di bene­
fizi economici ed igienici, nell'interesse d i Roma, 
e che fosse così facilme nte attuab ile, sia nei ri­

g uardi tecnici che finanziari. 

LA DIFESA IGIENICA 
DEI GRANDI C ENTRI U RB ANI. 

L'utilità del Casellarìo Ecografico Sanitari.o. 

Dott. CARLO LAVATELLI. 

L 'esame delle tavole cli mo rtalità annua per ma­
lattie infettive nelle principali c it tà italiane dimo­
stra, in questi ultimi tempi, una diminuzione con­
tinua e progressiva nel totale complessivo dei 
morti per vaiuolo, morbillo, scarlattina, tifo, di f­
terite ed ipertosse, mentre i.nvece il numero dei 
morti per tubercolosi polmonare e generale, è pur­
troppo stazionario ed in molte città anche in leg­

gero aumento . 
Questa constatazione, se può riuscire dolorosa, 
""' non deve stupire, ove si pensi alle difficoltà che la 

fotta contro la tubercolosi presenta , e ta nto meno 
deve scoraggiare, ma bensì essere di eccitamento 
e moltiplicare ed a ffinare sempre più i mezzi di of­
fesa e i s istemi di difesa. 

Non è comp ito d i ques_ta mia breve nota incla­
o-a re le cause numerose e svariatissi me che hanno 
b 
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reso finu ad ora inefiìcace, o quasi, ogni opera di 
profilassi ta nto diretta che indiretta ; sono ragion i 
o rmai risapute, perchè da a nni si cerca di diffon­
derle col lib ro e col g iornale, colla scuola e colla 
conferenza, affì nchè colla nozione del pericolo 
so rga in tutti istin tivo il bisogno del la d ifesa e 
tutti quindi cerchino cli coacl iu Ya re il medico nella 
lo tta contro questa micidiale malattia .. 

Voglio qui soltanto accennare a i due fatto ri ch e 
in sp ecia,J modo hanno fi no ad oggi paralizzato 
tutti gli sforzi ten tati per a rrestare il cammino clel:la 
tubercolosi. In pri mo luogo la mancanza di una 
cura diretta, efficace, rapi da e sicura; in secondo 
luogo l'impossibilità cli impedi re la diffusione del 
materiale bacilli fero isolando gli ammalati, s ia per­
r hè il decorso di questa malattia è particolarmente 
lu·ngo e cronico, s ia perchè il numero dei tuberco­
losi è troppo rilevante per poter neppure lonta na­
mente pensare all'isolamento di tu tti . 

Basti r icordare che nel r903 Bozzolo val utava a 
p iù d ì r5.ooo i tubercolosi di Torino e questa cifra 
deve oggidì rite nersi di molto sorpassata. 

È dunque essenzialmente u~1'opera di preven­
zione indiretta, che sola p uò - per ora almeno -
avere una probabilità di successo nella lotta contro 
la tubercolosi; se, come ha affermato Gatti, « bi­
sogna mirare a prevenire la predisposizione, od a 
correggerla se già in atto '" è all'ambiente che cir­
conda il tubercoloso che deve l'igienista rivolgere 
ogni sua attenzione; è nell'ambiente in cui il tu­
bercoloso vive e dove collo sputo dissemina i germi 
del'l'infezione che più intensa e più accanita deve 
svolgersi l 'opera di difesa contro la tubercolosi! 

Ma quali e qua nte difficoltà a llorchè dall'enun­
ciazione di questa proposta, che pare abbasta nza 
fac ile, si tratta di passare a lla pratica attuazione 
d i essa! 

Sono note, d a i trattati di ba tteriologia e d i ig iene, 
le proprietà biologiche del baci llo tubercolare : è 
poco resistente, ne'lle culture, all'azione degli anti­
settici ; più res is tente quando è contenuto negli 
organi . Nello sputo umido è poco resistente a ll'a­
zione del calore, ma quando è essiccato è invece 
resistentissimo, non venendo distru tto in 2-3 ore 
alla temperatura di I00°. L'azione associata dello 
ess iccamento e della luce solare diretta ne attenua 
la. virulenza in un paio d'o re, e in un tempo rela­
tivamente breve lo uccide, mentre che la luce dif­
fusa, senza l'azio ne diretta dei raggi solari, non ne 
altera la virulenza, neanche dopo una ventina cli 
giorni . Negli ·ambienti umidi ed oscur i può resi­
stere anche per dei mesi . 

D i queste nozioni sulle proprietà biologiche del 
bacillo tubercolare si sono serviti g li igienisti per 
esercitare una efficace e razionale profilassi della 
tubercolosi . 

La disinfezione in fa tti di quanto è venu to a con­
tatto col tubercoloso è un ottimo mezzo per di­
st rug gere il bacillo tuberoolare ed impedirne così 
la diffus ione; sgrazia tamente però la s ua efficacia 
pratica è grandemen te diminui ta dal fa tto che non 
può Yenire praticata che in limiti molto ristretti 
per varie cause, una delle principali perchè la 
vigen te legge sanita ria obbliga alla denuncia (in 
base alla quale si procede alla disinfezione) solo in 
certi particolari casi . 

Efficace mezzo cli p revenzione indiretta, uno dei 
pochi che abb ia finora dato ri sultati p ratici soddi­
sfacenti , è stato quello che ha avuto per oggetto il 
risanamento edilizio delle grandi città ed il miglio­
ramento ig ienico nelle condizioni dell'ab itazione . 

S andoy ha detto che la tubercolosi è « la malattia 
dell'addensamen to e dell'oscurità » ; questo con­
cetto è ormai condiviso da tutti gli igienisti, i quali 
concordi propugnano la << casa igienica », che, se 
vale a lla ·b uona salute generale, e col fortifica re 
l 'organismo combatte indirettamente la predispo­
sizione a lla tubercolosi, vale sopratutto ad impe­
dire che si ma ntenga la virulenza dei mater iali ba­
cilliferi. 

Anche Juillerat sostiene che il migl io r disinfet­
tante per i germi tubercolari è il sole, il quale 
inoltre ha una energica azione rinvigoritrice sul 
oorpo umano . Basta pensare all'anemia da oscurità 
e ai benefici che la el ioterapia , praticata in questi 
ultim i a nni, arreca nella cu ra della tubercolosi. 

Ha scritto .Hertarell-i che « il traslare le · cono­
scenze di carattere sperimen tale a i fenomeni demo­
grafici è sempre molto difiìcile, e quando si conosce 
assai bene che la luce solare d iretta uccide il germe 
a o b in pochi minu ti, è sem pre difficile tradurre 
in vqlore sociale gli accertamenti . P erò per la casa 
possedia mo molti elementi di giudizio e dimostra­
zioni assolute della importanza della !!-'ce e dell'aria 
e quindi della buona casa di fronte a lle malattie 
infett ive e specialmente a lla tubercolos i. È in se­
guito a questa constatazio ne e non per veduta teo­
r ica aprioristica generale che si asserisce da qual­
che s tudioso che la ,·era base della lotta antituber­
c~olare deve consistere nella trasformazione della 
casa » . 

E Di Vestea ribadisce questo concetto affer­
ma ndo che « il prob:lema dell'abitazione sana e 
confortevole domina e do min erà sempre le due p iù 
importanti imprese d' ig iene sociale, la lotta antial­
coolica e la lotta antitubercolare ». 

Una dimostrazione evidente di questo fatto ci è 
offerta da Juillerat coll 'esempio di Lo ndra , dove, 
da quando s i è preso l'abitudine d i costrurre case 
poco elevate, largamente aerate ed aperte ai bene­
fici effetti della luce e del sole, si è visto decrescere 
la mo rtal ità per tubercolosi. 
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Ed anc he Bertarel li.. studiando la tubercolosi a 
S. Paulo (Brasile), Yide che la mortali tà per qu es ta 
malatti a è dell ' 1,8 °/uo, ment re nell e a ltre citU1 del 
Brasile, ._:he s i t rovano in condi z ion i identiche per 
clima e p er svi luppo industriale, la mo rta lità per 
tubercolosi è di m olto s uper iore. La ragione di 
questo fat to deve essere escl us ivamente riferita alle 
co ndizio ni de lla casa, che, tranne poche eccezioni , 
è ad un sol piano, circondata co n grande freq uenza 
da un piccolo g iardin o, · fronteggiata da strade 
a mpie, così che, come ri s ulta nte ultima, la città ha 
acquistato una siuperfici e presso a poco ug uà lè a 
quella di P a rigi , pur avendo un a p opo lazion e otto 
volte minore. 

Ed ora il rovescio della medaglia . 
Juill erat s tudi a ndo la mortalità per tubercolosi in 

Parigi osservò che i l O I -496 morti dal 1894 al 1904 
erano da ripartirs i in 39-4i7 case s ulle 80.000 c irca 
che contava Parigi. E potè fare 3 g ruppi di case : 

Nel primo gruppo pose le case in cui si era veri­
ficato un numero di decess i oscillante da l a 5. 
Compre ndeva 34.214 case con un totale di 63.487 
morti. 

Nel secondo gruppo case che presentavano un 
numero di morti va riante da 5 a 9; sommava no 
queste case a 4443 oon un totale di 26.509 morti. 

Nel terzo gruppo, infin e, sono comprese le case 
in cui si verificò un numero di decessi pe; tuberco­
losi superiori a 10; il numero di queste case « ma­
ledette » è di 820 con un totale di l l .500 m orti in 
undici anni. 

Le cifre del seco ndo e del terzo g ruppo nell a loro 
dolorosa eloquenza dim ostrano come vi siano d ell e 
case che d evono essere considerate come dei focolai 
di tubercolosi intensi e permanenti; e queste case 
sono precisamente quelle in cui , senza esservi un 
eccessivo agglomeram ento di a bitanti, s i trò~ano 
sotto il rapporto igienico nell e condizio ni peggiori, 
essendo sempre situate in vie stre tte, limitate da 
muri alti, senza luce e senza aria. 

E lo stesso ]'wilìernt per Parigi, come purn Brandi 
e Rondani per Torino, poterono constatare che la 
111orbi-mo rtalità per malattie infettive in genere, e 
specialmente per la tubercolosi, è mo lto più alta nei 
piani inferiori delle case che no n nei s uperiori , ap­
punto perchè quelli sono i meno accessibili a lla 
luce solare dire tta, i meno aera ti, quelli i·n cui i m a­
teriali bacilliferi trovano le condizioni più favore­
voli per durare a lungo in stato di virule nza . 

E ·anche D otti, in un dijigente studio sulla mor­
bilità infantile di Firenze, rHevò che fa tubercolosi 
è specialmente diffusa in certi quartieri dove peg­
giori sono le condizioni igieniche per la natura d elle 
costruzioni antiche e pe r la frequenza delle abita­
zio ni povere e sovraffollate; . m entre in ailtri quar­
ti eri , per le condizioni più floride dell e abitazioni 
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la morbi-m o rta lità pe r t ube rcolos i è molto più bassa 
che non ne i precede iiti. 

Parmi adunque che da quanto so no venuto finora 
espone ndo, risulti in m odo chiaro, come, ne lla di­
fesa d elle città co ntro la tubercolosi, se << i sanatori, 
gli ist ituti di cura, i di spensari, i padiglioni di ospe­
dalizzazione ha nn o tutti la loro rag ione di essere e 
s i deYo no fa re , il ri s ulta to più efficace pe rò sì può 
sperare soltanto col risanamento edilizio, colla tras­
fo rmazione ig ieni ca della casa » . 

J\lla quali cri te ri seguire, s u quali basi fondarsi 
per proced ere in qu es t'opera'? « Pour atteindre t}es 
logements meurtriers il faut !es connaltre . lì fa ut 
sayoir !es points où il s se trouve nt, leur degré de 
nocuité,, il faut avoir pu !es suivre jour par jour, 
!es classer par ordre de 1rn'.. rite , voir ceux qui sont · 
curables et ce ux dont on ne peut espérer la modifi­
cation. Le seul moyen d'arriverà ce tte connaissance 
approfondie du logement, c'est, ainsi qu 'on l'a fait 
à Paris, d' établir dans toutes !es vilìes un casier 
sanitai.re d es niaisons ' ' (j uiìlera t) . 

È il Casellario Ecografico sanitario lo strumento 
per eccellenza che permette di lavorare senza esita­
zioni e senza errori intorno a l mig lioramento d ell e 
condizioni este riori della vita ne lle agglomerazio ni 
urbane. 

È il Casellario E cografico - secondo la defini­
zio ne da tane da R onda ni - l'istituzione che deve 
da re la vera stotia sanitaria di ogni singola casa di 
una città, l'aspetto sanitario delle vie, deg li iso lati, 
dei quarti eri, rappresentare cioè lo specchio dell a 
salute pubblièa, e deve servire a stabi lire una specie 
di storia clinica di ogni casa, potendosi, a nzi do­
vendosi cons idera re tutte le case di una città come 
delle malate che hanno bisog no di cure e di rimedi, 
dell'opera del medico o dell'opera del chirurgo . 

I Casellari Ecografic i fun zionano aJl'estero già 
.da pa reochi anni,. ed un Casellario veramente mo­
dello è quello di Parigi. In Italia sono stati istituiti 
a Torino, Milano e R o ma, ma purtroppo, e non 
certo p er colpa del personale incaricato, non hanno 
a ncora raggiunto quel grado di sviluppo che è ne­
cessario per un funzionamento efficace e perfetto . 

P er istituire il Casellario Ecografico vari sono i 
mezzi che vennero proposti: 

l •0 Istituirlo s ubito per tutte le case esistenti, 
facendole isp ezio nare ad una ad una, fin o a com­
pleto esaurimento, da apposito personale tecnico 
municipale . È il metodo che venne seguìto a Pa­
rigi, ma ch e all'atto pratico si dimostrò poco con­

venien te, pe rchè troppo lungo e costoso. 

2. 0 I stituirlo subito p er tutte le case, non più 
per mezzo di visite fatte dal persona le tecnico muni­
cipa le, ma per mezzo di dichiarazioni fatte dai pro­
prietari s tessi delle case, che dovrebbero rispondere 
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ad un appos ito quest io nar io fornito dall'Uffi cio di 
Ig iene . 

3 .0 Oppure s i può is tituirlo a poco a poco, 
q ua ndo se ne presenta l'occasio ne, s ia per le case 
d i nuova cos truzione, s ia per vis ite in seg uito a re­
clami, s ia in seguito a denun cie di ma latt ie infettive 
o di mo rti avve nute nella casa, sia in seguito a ri­
lie vi per concedere li cenze di occupaz ioni di locali 
o licenze di ese rciz io di industrie, ecc . 

È questo il sistema che venn e adottato per l'is ti­
tuz io ne d ei Casellari Ecog rafi c i sa nitari di Torino, 
d i Mii.a no e che fu cons ig liato da ragioni pratiche 
di opportunità, ma è un s is tema eccessivam ente 
lento e che non può dare risultati pratici veramente 
utili per il numero relativamente limitato di case 
che posso no venire elenca te . 

(Continua ). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

L'ILLUMINAZIONE 
DELLE VETTURE FERROVIA RIE 

DELL' AUSTRIA ME RIDIO NALE 
PER MEZZO DELL 'ACETILE NE DISCIOLTA 

T empo addie tro fu g ià fatto un te nta tivo d'illu­
minazi one delle vetture ferroviari e per mezzo del­
l 'acet ilene pura, ma i gravi pericoli che questo gaz 
com presso presenta fecero abbandonare l'idea. Ora 
i 1wece nuove esperienze poterono essere effettuate 
a l ri g uardo, grazie alla scoperta d'i C la ude ed H esse, 
i quali trovarono il mezzo di sciogli ere l 'acetilen e 

:_ .. -- -- - ~~--·-·- .. ', 
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Fig. r. 

sotto pressione nell'ace-

ton e, eliminando qual­

s ias i pericolo di scop­

pio. Infatti non solo la 

dissociazione della mi­
scela ri esce endote rm i­

ca, ma, per maggio re 

sicure zza) i recipi enti 

sono ripieni di un a so­
s tanza porosa i cui ca­
nalicoli capillari impe­
discono il propagarsi 
'd i una eventuale espio~ 

s ione. Questa sostanza è ge neralmen te costituita 
da una miscela di cemento, di carb one di leana 

b ' 

d'asbesto e di terra d'infusori. I recipienti, un a 
Yolta riempiti di questo mi scug lio, vengono scoss i 
meccanicame nte per dieci ore c irca, fin chè la m~ssa 
non abbia raggiunto una densità uni forme; poi s i 
riscaldano a 250° per rende rli perfettamente asci ut t i. 
Haff reddati, essi prese ntano il 75-80 % di spazio 

li be ro; di questo spazio soltanto i 4/ 10 vengono oc­
cupati da ll 'acetone, po ichè qu esto a um enterà poi 
di vo lume quando il gaz v i s i di sc ioglierà . 

B asandosi s u questo prin c ip io, le Ferrovie meri­
dionali del! ' Austria, dopo lunghe ed accura te espe­
rienz.e, ha nno a dottato d efinitivamente il s istema 
ddl 'acetiliene di sc iolta pe r illuminare le loro vet­
ture, se rvendosi di becchi B amag no nchè dell'appa­
recchio Dalé n p er mescolare l 'acet il ene a lla quan­
tità d 'a ria necessaria a lla combu stion e . 

Ogni vettura è così equipaggiata: uno o due se r­
batoi A, A1 (v. fig. l e 2) so no attaccati sotto la 
cassa e da essi, pe r mezzo d ei raccordi S, parte la 
conduttura del gaz ad a lta pressione 13, che va a i 
robi ne tt i di riempimento· T ed alil'apparècchio R , 
il quale abba sa la 

pressione del gaz a ~-tt-.;;t;:::;t::::~=:it=~t: 
kg. 0,35 ; s u questa 
co nduttura è posto il 
man ometro M . Si ha -.--Lll----'----11-L--__,.'7l;""'" 

poi inoltre il tubo di 
media pressione c col 

Fig. 2. 

robinetto F, il mescola tore G, e, finalmente, il filtro 
di sicurezza H, dal quale partono le diram azioni di 
distnibuzione d ella miscela, che ha soltanto più la 

pressione di kg. 0,05. 

I serbatoi ado tta ti da He F errov ie a ustriache sono 
fissi ed hanno un diametro di 300-400 millimetri; 
le vetture a carrelli portano due di questi serbatoi 
lun g hi 5 metri, mentre quel.le a due assi ne hanno 
uno solo di 3 m et:ri. Il gaz vi è immesso ad una 
press io ne di 14-15 kg., pe r cui la quantità di aceti­
le ne così immagazzinata può bastare per il se rvizio 
di 100 giorni, e cioè di circa 1000 or·e d'ill'umina­
zio111e . In tal modo, eliminati g li inconvenienti d elle 
piccole b ombe mobili di aceùlene, il servizio pro­
cede beni ssimo, no n dovendosi ricar icare i serbato i 
che a d inte rva lli periodici di tempo sufficientemente 

lunghi. 

Il serba toio di 330 litri delle vetture a due assi 
permette di accumulare una quantità di gaz che oc­
cuper·ebbe, alla pressione atmosferica, 45 metri 
cubi; esso alimenta 5 lampade di 35-40 candele 
H efn er che consumano 5-6 litri di gaz élllI'ora e 
5 lampade da r6 ca ndele che consumano 3 litri 
a lli'ora . L'appairecchio R, da c ui l'acetilene esce 

a lla pressio ne di 0,35 kg., è basato sull'uso di un a 
membrana fl ess ibile e di una valvola regolabi,le che 

agisce s u di una valvola. 

TI mescolatore g è un appa recchio di molto mag ­
g iore importanza; esso (v. fig. 3, 4) funziona come 
una pompa alternativa il cui fluido motore è l'acet i­

lene sotto press io ne d i 0 ,35 kg .; questa pompa 

aspira l' ar ia pe r mescolarl a in proporzione costante 
coll' aceti lene che ha effettuato il lavoro motore ; ·u n 
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regolatore di pressione poi lascia ·uscire la miscela 
a lla pressio ne costante di l(g. 0,05 . 

L'apparecchio è costit·uito da un cil ind ro cavo in 
g hi sa, div iso in scomparti per mezzo di paret i ori z­
zontali ; g li scompar.ti a, b, e sono co ntinuamente 
in com uni cazione coll'aria esterna, che g iunge loro 
attraverso i filtri t; l 'a ri a è pompata dai due dia­
frammi solidali e, f; il primo è motore ed è az ionato 
dall'acet ilene sotto pressione che g iunge dal tubo s 
dopo aver attraversato il filtro u; il seoondo costi­
tuisce lo sta ntu Jo della pompa; d e l sono le val­
vole d' asp irazione e di sp inta, g ed h sono Ie val­
vole d'ammissio ne e di scappamento de l motore. 

Fig. e 4. 

L'aceti;lene sfu gge ne ll o spazio k dove esso s i dif­
fonde mescola ndosi all'aria asp irata; naturalmente 
la proporzione in acetilene della miscela viene de­
terminata regolando convenientemente la distribu­
zione del motore . 

La miscela combustibile, spinta attraverso la val­
vola Z, passa in una parte dello spazio b, dove l'ap­
parecchio n ne regola la pressione a lla spinta; il 
diaframma n separa questa parte di b da quelia in 
comunicazione coH' aria esterna. La miscela che 
esce dal descritto apparecchio deve contenere circa 
il 10 % in volume di acet ile ne e v iene, così com'è, 
utilizzata nelle lampade. 

La miscela g·azosa filtra att raverso una fin e lima­
tura di piombo, la qual e ha qui la stessa funzio ne 
ed il medesimo scopo della ·sosta nza porosa posta 
nei recipienti di acet il ene disciolta. Qualora la com­
bustione si propagasse nelle co ndutture di distr ibu­
zione della vettura fino a i filtri di sicurezza, la lirma-­
tura di piombo fonderebbe, os truendo compl eta­
mente il passaggio al gaz. 

Il becco delle lampade adottate, tipo Bamag, è 
chiu so, alla sua estremità, da un a capsul a piatta, 
la quale lascia passare il gaz sol.tanto attraverso a 

due scanalature diametra li ad angolo retto di mezzo 
millimetro di diametro; gl i studi di L e Chatelli er 
ha nn o dimostrato che in ques te condizioni non può 
prodursi nessun rientramento della fiamma. Il con­
su mo medio è di 1. o, 16 di aceti lene per candela-ora, 
quindi un litro di gaz produce 6-7 candele-ora, il 
che è un buon rendimento. 

C irca a l·l'offì ci na per il ri car icame nto dei serbato i, 
essa comprende : un generato re capace di produrre 
50-60 metri cubi di gaz all'ora, un gazometro, un 
depuro.to re, un contatore, un ess iccatore, un filtro, 
un compr·essore oompound ed un separatore d'olio. 
L 'operazione di ricarico s i effettua in due o tre volte 
ad interva lli di 6 od 8 o re ; queste interruz ioni sono 
necessari e causa lo sviluppo di calore determinato 
dalla soluzione del gaz, calore che riduce la solu­
bilità del gaz stesso . 

Secondo I'in g . Pagany, da un a rticolo del quale 
abbiamo tolto queste interessanti notizie, com­
parso nel Génie Civil di quest'anno, il prezzo 
di costo per l'equipaggiamento di una vettura a 
carrelli fomita di 9 ·lampade da 37 candele H efn er e 
di 6 lampade-' da 16 ca ndele, è di ci rca 4500 lire . 
C iò posto, la spesa a nnuale per ogni vettura può 
essere determinata così: interesse ed ammortamento 
al 7 %, L. 315, manutenzione (1 %) L. 45 , costo 
dell'acetilene L. 262,80, ri-rmovamento de i mani­
cotti ad incandescenza L. 96, tota le L . . 718,80 . La 
candela-o ra H efn er viene perciò a costare circa 
L. 0,00076. 

L'unica critica che può farsi a questo sis te~a di 
illuminazione è 1a possibilità di scoppio de lla mi­
scela che alimenta le lampade; ma bisogna subito 
aggiungere che tale pericolo è reso moito mino re 
dalle sezioni delle tubature scelte, nonchè dall'inter­
posizione dei filtri di sicurezza, i· quali , se ben fatti, 
e cioè con granel li di piombo aventi un diame tro 
non maggiore di millime tri l,25 , sono sufficienti 
ad ev itare il p ropagarsi di uno scoppio o di una 
combustione. 

SULLE NORME DI COLLAUDO 

DEGLI Iì\IPIANTI DI RISCAL D AMENTO 

Ing. C. A. GULLINO. 

(Continuazione e fine ; vedi Num:ro precedente). 

Le ricerche de l N usselt (Dissertation Kdnigl. 
Techn. H ochsc hule, ì\hinchen i908 e Forschungs­

arbeiten, Heft 63, 1909), hanno infatti dimostrato 
che la conducibilità interna e quindi anche la di­
spersione totale di calore attraverso ai materiali di 
cos truzione aumenta colla temperatura media se­
condo la relazione 

h, = h0 (i\ + f : 2 7)) 

ed a nche il R edrnagel, nel suo laYoro c ita to, v1 ac-
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ce nn a calcola ndo la differenza risultante in un caso 
pratico in 4 % del fabbisogno totale. 

L'influenza dell e condizio ni dell'aria è assa i mag­
O' iore, come s i rileva dalìa relaz ione 
;:, 

(/. = 2 + ro Jlv 

che indica il rapporto della conducibilità esterna 
colla velocità v dell'aria. Tenendo conto che questa 
velocità può variare entro Limiti assa i estes i e molto 
rap idam ente durante g li esperime nti, si può facil­
me nte intuire la notevole importanza deHo stato 
dell 'atmosfera, indipendentemente dall 'andamento 
deHa temperatura s ul fabb isog no di calore degli 
edifici. 

Anche il Malavasi nel suo oHimo ma nuale (A'fa­
miale dell'Ingegnere Costruttore Mecca nfro, M i­
la no), n ell'indicare i vari coefficienti di trasmis­
sione per le diverse st rutture di pareti fa rilevare 
l' importanza del vento per 1a dispersione del calore; 
per una parete ordina ri a la , differenza fra l'atmo­
sfe ra calma ed un vento di IO m. al secondo è del 
15 % . Se poi s i tiene conto che la ve ntilazio ne spon­
tanea viene grand emente influenzata dal vento, per 
ta l un.i locali si potranno verificare differenze fino 
del 50 % . Quest'asserzione è del resto confortata 
dall'esperienza pratica, seconcfo cui il riscaldamento 
di taluni locali a struttura inadatta di pareti e 'ton 
esposizione specialm ente sfavorevole è praticamente 
im possibile con talun e condizioni di vento . 

L'influenza delle variazioni ne ll'intensità del ri­

cambio d' a ria in relazione alle variazion i del'la dif­
ferenza fra la temperatura interna e l'estern a fu 
oggetito di particolari studi in A merica, da parte 
del'l'Harrison (Window leakage and i t1s effects on 
the amount of radiation; H eating and V entilating 
Magazine, novembre 1907, pag. 18-25); nel caso 
più comune di sola ventilazi one spo ntanea il R eck­
nagel vi assegna una importanza molto limitata, 
che però sotto determin ate condizioni potrebbe dar 
luogo a notevoli contestazioni. 

Un altro coefficiente che concorre a complicare i 
ca lcoli relativi a! fabbi sog no momentaneo di ca­
lore è quello relativo al l 'an da mento general'e della· 
te mperatura, a. cui si è g ià accenn a to a proposito 
del grado di sensibilità degli ambienti: è evidente 
che siccome i corpi solidi seguono con un ritardo 
più o meno notevole le evoluzioni del'la temperatura 
dell 'aria, anche g li ambienti i imitati da corpi solidi 
seguono la stessa legge. E precisame nte · avviene 
che se la temperatura dell'atmosfera tènde a dimi­
nuire , le grandi quantità di calore contenute nei 
corpi solidi costitue nti g li edifici e supposte dap­
pr ima in equilibrio si mettono in movimento com­
pe nsando in parte le magg.iori perdite di calore do­
v ute a ll 'a um ento dello squilibrio di temperatura, 
me ntre l ' inverso s i verifica quando la temperatura 

, 

dell'atmosfera tende a salire . Ne co nsegue che per 
ottenere dei risultati atte ndibili occorre eseguire le 
prove durante un periodo di tempo in cui la tem­
peratura dell' atmosfera sia pressochè costan te e cioè 
p recisame nte nei g iorni che corrispondo no a l pas­
saggio dal ramo discendente a quello ascendente · 
dell a cu rva generale delle temperature invernali che 
cade per lo più nella .seco nda metà di genn a io, al­
meno nei nostri climi. 

Fin qui s i è supposto di conoscere e di poter ope­
ra re sui rnlori di S e cioè delle superfici di disper­
sione, le qual i però comprendendo superfici o pa­
reti interne ed este rn e che naturalmente seguono le 
evoluzioni della temperatura esterna secondo leggi 
diverse, non possono ven ir co nglob~te in ~n valore 
unico medio. Di qui un a nuova difficoltà che rende 
necessaria la trattazion e separata di ogni s ingolo 
problema riferentesi alle varie strutture di pàreti di 
ogni s ingolo ambiente, con evidente complicaz ione 
dei calcoli ed introduzione di numerose e notevoli 
cause di errori. 

Passando ora ad occuparci del funzionamento dei 
vari s istemi di ri scaldamento ne lle var ie fasi o re­
gimi, dovremo anzitutto distin g uere fra riscalda­
mento indiretto per mezzo di circolazione d'aria e 
riscaldamento diretto per mezzo di ~rp) scalidanti 
collocati negli ambienti da riscalda re . 

Nel primo caso le modificazioni del rendimento 
calorifico neg li ambienti s i possoi10 ottenere sia mo­
dificando la quantità, sia la temperatura dell'aria 
immessavi; ne l primo caso abbiamo una modifica­
zione nel rendimento dei corpi scaldanti per -dimi­
nuita veloci tà dell'aria a contatto e modificazione 
del'la trasmission e dei muri e delle pareti esterne 
per modificazione della velocità del movimento di 
a ria all 'interno; nel secondo caso abbiamo aumento 
del rendi mento calorifico delle superfici attive per 
diminuita te mperatura deJl 'aria. P er eJ,iminare que­
ste cause di errore conviene rico rrere, come nel caso 
del riscaldamento diretto, alla cons tatazione della 
potenzialità massima per accertarsi che essa corri­
spon<ja a quella presa per bas.e. Solamente il riscal­
damento a termosifone permette di far .variare l ' in­
tensità di riscaldamento modificando la tempera­
h1ra iniziale dell'acqua ed effettivamente si era ten­
tato e s i usa nella prati ca (vedi M onitoie t-ecnico, 
n. 34 del IO dicembre l9i'I) di dedurre la potenzia­
lità di un impianto di riscaldamento a termosifon e 
a pieno carico ed a tutto regime, dalla potenzialità 
ad un regime ridotto . 

Ma anche prescindendo dal fatto già accennato 
che a regime ridotto, data la co[\tinua variabilità 
della temperatura esterna ed il differente grado di 
se nsibilità degli ambienti, s i possono ver ificare spo­
stamen ti nell'equilihri o intern o degli impianti , ca­
paci di ingenerare ir regolar ità nella distrib uzione 



Rl\iiSTA DI INGEG , ERlA SA lT ARI A 

delle temperature, i recenti lavori del D e Grahl re­
lativi all'influenza del disperdimento nelle tubazio ni 
a varì regimi dimostrano che basta questo elemento 
fin qui trascurato per modifica re sensibilmente i 
varì valori e rendere così completamente arbitrarie 
le deduzio.ni basate s ui risultati di esper.iinenti ese­
guiti in diverse condizioni di reg ime. D el resto, 
poichè a regime r,idotto si trovano modificate, oltre 
alle entità dell'impulso motore ed indipendente­
mente da esso, le co ndizio ni della circolazione che, 
come abbiamo ricordato in altra pubblicazio ne (Ri­
vista Ingegneria Sanitaria, n. I 7 del 1° se ttembre 
1909) e come è stato rilevato anche recentemente 
dall'ing. Bordoni (Annali, n. 12 del 16 giugno 
1912), non segue una legge costante, ma per le 
condizioni di velocità e di densità del fluido circ0-
lante va soggetto a variazioni dovute all'influenza 
delle varie velocità critiche, così è evidente che le 
deduzioni anzi ricordate non possono essere rigo­
rosamenite esatte. 

Un fattore molto importante infine, che interviene 
a sua volta, è costituito dalla potenzialità specifica 
delle superfici attive che non è costante, ma fun­
zione della differenza di temperatura fra la super­
ficie attiva e l'aria ambiente e precisamente, se­
condo Die tz ( Ventilations und H eizunganlagen, 
Mi.inchen - Berlino, 1909, pag. 263) 

k = a + ~ (/,,, - t;) 
in oui f3 = 0,033. 

Da esso si deduce che anche supponendo c0-
stante il fabbisogno di calore degli ambienti, con 
una temperaitura esterna superiore a quella presa 
per base non è possibile ottenere la stessa differenza 
di temperatura fra l'esterno e l'interno, oome pre­
teso dall'Ing. Bordoni nel suo lavoro, perchè il 
rendimento de lle superfici attive diminuisce con 
l'aumento del.la te mperatura inte rna. 

Questo · argomento è stato diffusa.mente studiato 
dalla Società americana già citata , che in base alle 
conclusioni dell'apposita Commissione ha stabiJito 
de lle tabel'le che indicano, per ogni temperatura 
esterna, la temperatura interna corrispondente alla 
potenzialità massima presa per base, ma il cui va­
lore, più che nella loro esattezza, consiste nel la san­
zio ne uffidale che ne rende obbligatoria l'applica­
zione in chso di contestazione. Poichè i valori così 
calcolati si basan o sull'ipotesi che tutta la disper­
sione di calore degli ambienti sia direttamente pro­
porzionale allo sbalzo di temperatura fra l'interno 
e l'esterno. 

Ora, anche senza consentire col Recknagel nel­
l'ipotesi secondo noi infondata, che le trasmi ssioni 
interne, e cioè verso le cantine ed i solai, oppure 
verso locali interni non ri scaldati siano costanti ed 
affa tto indipendenti dalle variazioni delJa tempe­
ratura este rn a, bi sogna rico noscere c11 e questa fra-

zione delle di spers ioni di ca lo re non segue le eYol u­
zioni della temperatura esterna secondo la mede­
sima legge, per cui devono essere separatamente 
co nsiderate . Ciò porterebbe però ad una tale com­
plicazione de i relativi ca lcoli e racchiuderebbe ta li 
e tante cause di errore da annullare senz'altro il va­
lo re dell ' indagine. 

La quantità di calore necessaria per correggere 
lo s tato igrometrico dell'aria ambiente, di cui il B or­
doni si occupa per primo nel suo studio, non ha , 
almeno nel caso più comun e de l riscaldamento con­
tinuo di ambienti senza speciali disposizioni per il 
rinno ,·amento dell'aria, una importanza apprezza­
bile; in ogni caso, volendosen e ten er conto, occor­
rerebbe tener con to altresì di altri fattori ben più 
importanti, quali lo sviluppo di calore e di vapore 
acqueo delle persone, dell'illuminazione, ecc. 

Un elemento che secondo alcuni auto.çi, e più pre-
. cisamente secondo il prof. Allen, avrebbe una 
grande influenza suìl'effetto caforifico delle super­
fici radianti, è costituito dalla loro coloritura: da un 
rapporto da noi pubblicato (Monitore tecnico, n. 8, 
del 20 marzo 19rn), si può rilevare che nelle espe­
rienze da lui eseguite, l·' Allen constatò delle diffe­
re nze nell'effetto calorifico di fino al 20 % ed oltre. 
Benchè seoondo altri .esperimentatori, specialmente 
tedeschi, l'influenza della coloritura non sia così 
marcata, pure essa non è sempre trascurabile, per 
cui in un collaudo rigoroso occorrerebbe tenerne 
conto. 

Nella pratica è invalso l'uso di stabili.re un limite 
di tolleranza fissato per lo più in 2° C. e quindi 8 a 
IO % della potenzialità totale, per il caso in cui si 
tratti di costruz·ioni nuove . 

Questa tolleranza si può giustificare col fatto che 
i materiali di costruzione non si assestano e non 
assumono la loro struttura e composizione defini­
tiYa che in un tempo lunghissimo, di parecchi mesi; 
durante questo periodo essi assorbono del calore 
destinato a permettere le trasformazioni chimiche 
dell'assestamento definitivo, e ciò anche dopo un. 
periodo di preriscaldamento e di costruzioni non 
specialmente umide. 

Per queste ultime o per costruzioni anco ra mo lto 
rPcenti, l'umidità dei muri aume nta la trasmissione 
e quindi il disperdimento. Però questa condizione, ~ 
se può valere senza difiìco1tà per costruzioni usuali 
d'abitazione, non può più accettarsi per edifici ub­
blici, scuole, occ .; in questo caso occorre adottare 
apparecchi calo rigeni di potenzialità superiore a 
quella normale, in modo da annullare l'influenza di 
queste cause transitorie, ciò che complica ancora 
una volta i collaudi. 

Riassumendo le considerazioni fin qui svolte, si 
può ritenere che un collaudo assolutamente esatto 
della potenzia lità degli impianti di riscaldamento 
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no n può, allo stato attuale della tec ni ca, co 'Cien­
ziosamente effe ttu arsi , perchè le cause di errore sono 
così numerose e di tale importanza da infirmare g ra­
vemente i ris ultati di even tua li e-alcoli , se non nelle 
precise condizioni prese per base, le quali però no n 
p'ossono venir precisate con sufficie nte probabilità 
che effe ttivamente si verifich in o . 

L e principali cause d 'erro re prove ngo no dal grado 
ancor rilevante di imperfezione del calcolo relativo 
a l fabbisogno di calore degli edifizì, dovuto all'in­
certezza che regna riguardo alla scelta dei coeffi­
cienti di trasmissione, a nche in relazione all'in­
flue nza del Yento e del grado igrometrico dell'aria , 
ed alla mancanza di d~ti positivi che permettano di 
calcolare con suffi ciente esattezza l'influenza del ri­
cambio spontaneo d 'a ria, deli'irradiazione diretta 
solare, ecc . A queste cause di errore, che influiscono 
nella determinazione del fabbisogno massimo e 
quindi della potenzialità degli apparecchi di riscal­
damento, occorre aggiungere l ' influenza della tem­
peratura media assoluta sul coefficiente di trasmis­
sione delle pare ti e della variabilità del ricambio 
spontaneo d'aria , i quali elementi non permettono 
di calcolare esattamente il fabbisogno di calore in 
altre condizioni di temperatura, diverse da quelle 
prese per base con suffic iente approssimazione. 

Il rendimento degli impianti di riscaldamento a 
varì regimi viene poi notevolmente influenzato da 
ele menti no n per anco ben precisati, come l'in­
fluenza ,della differenza di temperatura e della ve­
locità dell'aria sul rendimento delle superfici scal­
danti, l'influenza delle di spersioni d·i calore delle 
tubazioni a vari regimi, l'influenza della coloritura 
sull'effetto delle superfici a ttive, l'influenza delle 
modificazioni di temperatura e di densità sulla cir­
colazione dei termosifoni. 

Le leggi di proporzio nalità tra la temperatura 
tniziale dell 'acqua ed il rendimento dei termosifoni 
da noi già studiata per il collaudo approssimativo 
ed illustrate in un apposito diagramma (vedi Ri­
vista Ingegneria Sanitaria, n. r del 1° g.ennaio 1910) 
non sono sufficientemente precisate per permettere 
l'applicazione genernle, tanto più nel caso di con­
testazioni. 

Non ci rimane quindi che confermare l'opinione 
già espressa, che allo stato attuale della tecnica, un 
collaudo definitivo non può effettuarsi che con una 
serie pro lungata di prove e di osservazioni eseguite 
possibilmente nelle condizioni prese per base ne l 
calcolo dell'impiélnto. Ciò porta alla conclusione che 
le garanzie di potenzialità da prendersi per base 
nelle stipulazioni devono riferirsi possibilmente a 
condizioni medie di esercizio in modo che il col­
laudo possa eseguirsi senza bisogno di ricorrere a 
correzioni analitiche dei risultati, la cui esattezza 
non può essere stabilita in modo assoluto. 

Quest'osservazione si a pplica, in misura a ncor 
pi ù pronuncia ta, ai ri scaldamenti intermittenti in 
cui l'inerzia calorifica de i locali assume un ' impor­
tanza ancora più pronunciata che non nel caso di 
risca ldamento continuo. 

L e osservazioni svolte ci permettono però di con­
cludere che p er assicurare un efficace riscaldamento 
degli ambie nti occorre adottare degli apparecchi di 
po tenziahtà superiore a quella corrispondente allo 
s tato di regime con differenza di temperatura co­
stante per tutti gli a mbie nti, inquan tochè, causa il 
diYerso grado di serisibilità, gli effetti delle varia­
zioni nelle condizioni atmosferiche esterne si pos­
sono manifes.tare in misura variabile nei varì am­
bienti di uno stesso edificio. 

Il problema della verifica di un impianto relati­
vamente alla sua potenzialità dovrebbe quindi oom­
prendere una lunga serie di osservazioni; siccome 
però nella pratica delle transazioni economiche 
questa verifica richiederebbe un periodo di tempo 
troppo lungo, si potrebbe girare la difficoltà ricor­
rendo ad un controllo destinato a stabilire se gli 
apparecchi :eollocati in ogni ambiente siano di po­
tenzialità tale , riferita a valori normali presi per 
base , da assicurare in ogni caso un efficace riscal­
damento . 

A quest ' uo po potrebbe servire un metodo di cal­
colo del fabbisogno analogo a quello da noi indi­
cato come soluzione approssimativa del problema 
del calco lo dei te rmosifoni (vedi Nlonitore tecnico, 
n. 13 del ro maggio 19ro), in cui per i coefficienti 
numerici si adottassero valori-tipo da fissarsi dai 
corpi tecnici inte re?sati. 

Questa soluzio ne, che trova riscontro in procedi­
menti analoghi comuni nell'industria e nella tecnica 
del freddo, come in qu ella dell'illuminazio ne, ecc ., 
presenterebbe il grande vantaggio di semplificare 
sensibilmente il calcolo e la determinazione della 
potenzialità occorrente senza pregiudicarne notevol­
mente l' esattezza ed essendo di più facile e generale 
applicazione, potrebbe anche servire di guida nel­
l'esecuzione materiale dei fabbricati, in relazione al 
.problema del riscaldamento. 

Per il caso più comune degli usuali termosifoni 
si potrebbe, ad es ., adottare il concetto che la su­
p erficie attiva minima da collocarsi in og.ni am­
biente fosse quella rappresentata dalla relazione 

a m l 
2 s = - + - + - +m 

5 I 5 3Cl 

in cui però i valori numerici 'd'ovrebber:o essere ri­
feriti a determinati tipi di strutture e dq,ve 

a rappresenta la superficie di finestre; 
m rappresenta la superficie di muri freddi; 
t rappresenta la capacità dei locali. 

Il problema è di tale complessità d'a non poter 
,·enire facilmente risol'to in modo assolutamente 
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esatto; con un accoppia mento g iudizioso de lla 
teoria colla pratica è però possibile raggiu ngere 
delle soluzioni perfettamente risponde nti · agli us i 
de!la pratica. 

A.d ogni modo, per il momento e fino a che non 
sia no intervenute soluzioni prec i ~e ed ineccepibil i 
dei numerosi p roblemi a cui abbiamo accennato, le 
eventuali clausole relative a l collaudo di impianti 
di ri scalda mento non possono r isolversi in mo do 
assoluto, ma vanno interpretate in un senso poss i­
bilmente pratico . 

Forse queste no te potra nn o contribuire a far sì 
che l 'aggiudicazione di impia nti di riscaldamento 
non venga oltre subordinata esclus ivamente a clau­
sole astratte di garanzia di dubbia inte rpretazione e 
di assai difficile applicazione, ma venga invece pre­
ceduta da una scelta g iudiziosa degli aspiranti e da 
un esame rigoroso dei progetti; solamente così ver­
ranno risparmiate molte soluzioni infelici del pro­
blema e molti inconvenienti chè purtroppo, dato il 
loro rilevante numero, gettano un a luce poco fa­
vore".'ole sulla tecnica e sull'industria del riscal­
da mento. 

l\ECENSIONI 

La costruzione della diga d'Oaldey (Idaho - S . U . d'A.) 
(Engineering R ecord - II gennaio I9I3)· 

Si sta in questi giorni termina ndo la costruzione di una 
importa ntissima diga . attraverso il G03se Creek , torre nte 
del Cassia County, diga che verrà a costituire un ampio 
sei·batoio destina to all'irrigazione di 18.000 ettari di terreno 
colt ivo nella parte a valle della vallata, m entre attu a lmen te 
soltanto 2500 ettari possono venir irrigati coll'acqua di quel 
torrente . 

La diga (v. figura) è costrutta in terra con muro centrale 
in ca lcestruzzo; la sua a ltezza m assima è di 44 metri, la 
lunghezza è di I2o m etri a lla base e di 320 a lla parte su­
periore. L a superficie a monte è ricoperta con uno Rtrato di 
pietre grosso circa I m etro, quello a valle ha un rivestimento 
dello stesso genere, ma di soli 6o cen t imetri di spessore. Il 
muro centrale è grasso un m etro fin o a ll'a ltezza di 3 m etri; 
da qui in su , è costrutto in cemento armato ed è spesso 30 
centimetd ; le sue fon dazioni si spingono fino ad 8 m etri di 
profondità. 

.. 

!\i p ied i della facc ia a m onte si è costrutto, per impedire 
a ll 'acqua cli scavare cd asportare il m ateria le, un muro in 
calcestruzzo facendo prima una trince:i larga circa 3 metri , 
che fu poi riempita con a rg illa impermeabile . . -\i pied i del 
paramento a valle si ha una t1·incea cli drenaggio, larga 3 e 
profonda da 2 a 3 m etri, 1·ipiena cli ghia ia, che r iporta le 
acque di drenaggio verso l'antico letto del torre n te. 

La diga è costituita da una miscela m olto uniforme di 
s<ibbia, a rgilla e ghia ia cli piccole dimensioni; il mater iale 
è disposto in strati regola ri , grossi I5 millime.tri, che fu­
r{'no abbondantemente innaffia t i e for temente compres3i con 
rulli a vapore. 

Il serbatoi.o ver sa l 'acqua in una galleria (scavata nella 
roccia s ulla riva destra della vallata) che h a u na lunghezw 
cli circa 200 metri ed una sezione cli 8 m etri quadrati; a ll 'in-­
g resso del tunnel si trovano due para.~oie cli gh isa, aven ti 
ciascuna un'apertura libPra cli 75 cent. cli larghezza per 3 
m etri d'a ltezza. 

Nella gaderia si trova poi un pozzo interamente scavato 
nella roccia, sopra il qua le sta una torre in cemento che 
e_merge dal serba toio ed è riunita a lla rivi\ mediante un a 
passerella opportunamente inchna,a. , 

Questa torre, a lta 30 metri con diametri interni ed esterni 
rispettivamente cli 2,40 e cli 4,80, è munita di aperture 
(0,06 x 0,75) disposte in fi le alla d istanza cli 9 metri l'un et 
clall 'altra. Ogni serie cli a perture è otturata da una para­
toia circolare manovrata da ll 'alto della torre; esse servono 
ad assicurare !.o scarico completo del serbatoio, oppure a 
riempire ;1 tunnel per permettere la m a novra delle paratoie 
pdncipali qua ndo il serba toio è pieno. Sulla riva sin istra si 
fece lo scaricatore col relativo canale cli scarico. 

GOBY P. : La microradingrafia - (Académie des Sciences -
\1arzo I9I3)· 

Questa nuova in~eres3ante applicazione dei raggi X h a 
per scopo cli rendere possibile e facile lo studio della strut- · 
tura interna cli tu tti quegli oggett i, i qua li , pur dovendo , in 
cau3a della loro piccolezza, venir osserva ti a l mkroscopio, 
non possono esserlo a 
cagione della loro opa-
cità E aclunque un 
vero sistema cl i di sse­
zione ottica, mediante 
il quale si scoprono 
particolari cosl rninu~i 
che basta ingra ndire il 
minuscolo radiotipo ot­
tenu to di rettamen te per 
poterlo poi studia re ad 
occhio nudo come un 
ordinario m acroraclio­
gramrna. 

La difficoltà di atte- Fig. r. 
nere, per m ezzo dei . 

q 

raggi X, una tale precisione e chiarezza, fu supera ta grazie 
a ll 'apparecchio rappresentato neUe unite fi gure . Questo a p­
parecchio riposa sulla colonna a cannocch ia le u, v ed a gi­
nocchiera s, mediante la qu::de esso può venir liber ato dalla 
scana latura circolare del suo zoccolo b e g irare in senso 
ori.zzon tRle. 

Due a m pi cilindri in metallo a', a2 , scorrevoli l'uno dentro 
l 'altro, costituiscono una cam era oscura di lunghezza varia ­
bile, il cui fondo c lascia passare, attr averso c1, un tubo aG­
sia le d metallico, destinato a sopprim ere i raggi secondari 
o pa ras3iti ed a trasm e ttere il fascio d i r aggi attivi , che 
pas·sa attraverso lo spesso diaframm a di piombo f. d j dia-
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metro piccolissimo ; il elisco g, opaco soltanto per i raggi 
luminosi, fa J 'ufficio cli un otturatore fotogr afico. 

All 'al.•ra estremità del tubo d può adattarsi un regolatore­
inclicatoi-e d ' incidenza, costitu ito essenzia lmente da u no 
strettissimo tubo metallico i, tenuto nella posizione assiale 
da i due dischi h' ccl h 2 permeabili a i raggi X e · perpendico­
la re ad un piccolo scherm o flu orescen te j, che si può_ esa­
minare attra verso un disco cli vetro :1 piombo h, destinato 
a proteggere l 'occhio dell 'osservatore, quando .l'apparecchio 
è in posizione orizzontale. Basta ag ire sul meccanismo o, p, q, 

che p ennette cli spostare 
nei due sensi perpendi­
colari, il porta -lampa--

l:::::i\===f.~jjjil..1 da Z, per condur.re il 
p l tubo speciale cl i R oent-

\.,,JgH~~~~~ gen, chius'o fra le pin-
h===~r--:J zette isola n ti m, m', in 

una posizione tale che 
appaia al centro dello 
schermo, circondata da 
un cerch io nero, la .pic­
cola macchia luminosa 
la qua le indica che il 
raggio centrale del fa­
scio ha la direzione del­
l'asse stesso del tubo. 

.a' 

f i V 

Fig. 2 . 
Si può inoltre r egolare 

l 'ampiezza del campo radiografico, avvicina ndo od allont::i. 
nanclo il tubo d dalla . ~gente ir radia nte ; e basterà fi ssar lo 
una volta per sempre insieme col porta-lampade, Golicla le 
a lla camera oscura, per non dover più 1·ipetere l'operazione. 

Alla luce del la boratorio fotografico si colloca al centr o dcl 
elisco b la p iccola lastra sen sibile (cli preferenza quadra e 
cli grana Jllolto fina); poi si pone al cen tro <li questa, in 
conta:tto diretto collo strato sensib ile, il piccolo ogget to da 
radiografare, fin a lme n te si ripiega nella sua scanalatu1·a la 
ca rnera oscura cilindrica e si fa pàssa re per uno spazio con­
veniente cli tempo i r aggi cli u na lampada a picco!Ì'ssimo 
focus; si è in tal m odo sicuri cli ragg.iungere quella estrema 
chiarezza che perm ette d i trarre dai microradiot ipi dei con­
siderevoli ingrandimenti Jllolto precis i. 

HAIG H: Macchina per provare i fili a sforzi di trazione a.lter­
nativi - (Elecfrician - Ottobre I912). 

Que3ta nuova •m acchina, adottata a l labo,atorio J. \\'att 
dell 'Università di Glasgow , consiste essenzialmente in un 
tela io rigido che porta fissa to alla parte superiore il filo da 

provar si, me n•:rc nella parte 
infer iore è mu nito dell 'ap~ 

parecchio r appresentato in 
figura . Q uest'ultimo è co­
stituito dal pezzo in ferro A 
(al . qua le viene fissato il 
capo inferioì·e del fi lo vV) 
sospeso a due m olle si s2, 

che gli permettono una certa libertà di movill1 ento nel se11so 
verticale . Il blocco A è interca lato in un circu ito magne­
tico B nel qua le, per m ezzo del rocchetto C, si fa pRssare 
un flusso alternativo· che determ ina sul filo degli sfoi·zi cl i 
ti azione con frequenza doppia cli quella della corrente u ti­
lizzata. 

L'Lntensità del la tr azione esercitata sul filo può misurar si 
diretta m en te per mezzo cli un rocchetto in fì lo fino C che 
cDstitu isce il secondario del trnsform atore e che ind ica il 
flusso tra A e B . Pratica m en te, è m eglio campionare l 'ap­
parecchio m ed ia nte pesi attaocati Rei A. S i regola la tensione 
delle molle S, S , in modo da ottenere u n piccolo spazio fra 

A e B e da limitare l 'ampiezza dei movimenti verticali cli A. 
L 'A. descrive ancora il sistema adottato per campionare 

la clesc1-.itta macchi na, in m odo da evitare le misure elettriche 
durante g li espe1·imenti e dà re.lazione dei risu ltati ottenuti 
provando fili di varia natura. 

Cuscinetti a scaiialatu~e elicoida.li - (Engineering - Dicem ­
bre I9 12). 

L'ingegner e H oltrop ha immaginaito una .disposizione cli 
scanalature elicoidali, capaci cli produrre la lubrificazione dei 
perni, eliminando .la necessità cli pompe. 

I n questo nuovo sis~ema , il cuscinetto è fo rnito cli un a 
sca nalatura el icoidale a (v. fi g . I e 2) che parte da l centro 
e gira nei due sensi verso I 
le due estremità del .perno ; 
la disposizione delle sca ­
nahture è tale che, du­
rante la sua rotazione 

normale, l 'albero spinge 
l'olio verso il centro del 
cuscinetto. Alle estremità, 
la scanalatura diventa ci­
lindrica in b ed in essa 
l 'olio è portato dai èari~.i­
letti f (v. fi g. 3), che ter­
minano in g nella parte 
superiore del cuscinetto. 
L'olio, spinto da l movi­
men to di r otazione dell'a lbero, 
serbatoio attraverso il tubo j. 

l?ig . I ·2 . Fig. 3. 

esce dal foro o e risale nel 

Qua ndo l 'albero deve girare in tutti e due i sensi, come 
ad esempio, nelle macchine della marina, si r iuniscono le 
due scana lature convergenti, in prossimità del centro, ad 
un a cavità laterale ripiena cli olio, colle · d~e piccole scana­
lature e (v. fi g. 2) . 

Il sistem a fu applicato con buoni risultati, ad un ii mac­
china cli 800 cavalli, con volan te di So tonnellate, per la 
lubrificazione cli perni del d ia m etro di m . 0.55 e della lun­
ghezza di m. o.6o. 

R egolatore centrifiigo a nw'/le tipo Hartung - (Engineering. 
- 19I2). 

I motori cli cui si vale ogg ig iorno l 'industria azionano ge­
neralmen te delle macchine che debbono m u oversi e.on velo­
cità il p iù possibile costante, m a suscettibile d i essere mo­
d ificata secondo le esigenze del lavoro. Per ottenere la ne­
cessar.ia regolarità è i ncl~spensabile che i regolatori a forza 
centrifuga soddisfi no nel modo più perfetto possibile alle 
seguenti condizioni : 1° g li spostamenti ugua li di ma9se 
mo biLi sulla loro traiettoria debbono essere determinati da 
va riazioni uguali cli velocità-; 2° le resistenze pa9sive degli 
or·gan i costituen ti i regolatori devono essere ridotte a l mi­
n imo, onde ·il sistema rnggiung<!_ il p iù al.to grado di sensi­
bili tà; 3° i pendoli non .debbono oscillare in torno a lla loro 
posizione d'equilibrio quando ne sono stati disturba ti da una 
va riazione nella velocità ; 4° i lim iti cli velocità fra i quali 
fun ziona il regolatore debbono essere p iu ttosto lontani ; 
5° deve easere possibile modificare sensibilmente la velocità 
normale mantenuta dal regolatore. 

Il regolatore cenbrifugo rappresentato nelle unite figrn·e 
soddisfa pratica m ente a tu tte queste condizioni; esso appar­
tiene a lla categoria degli a ppa reccl;i a molle ed è m ontato 
su cli un a lbero verticale per mezzo clell 'involucro ch iuso D 
e del tubo B fissato a ll 'albero ste.~so m ediante chiavetta . 

L 'involucro D cont iene due m asse simmetriche I-I, mo­
bili in d irezione di u n raggio, esse spostandosi, com primono 
due molle J, le qua li si appoggiano, da una parte, ad un 'asta 



142 RIVISTA Dl lNGEGN ER IA SANIT AIUA 

ciella pa1·te centra le della massa H , e, dall 'altr.a, a due ma­
dreviti K, avvitate sull 'asta L ; facendo ruotare quest'ultima, 
si possono a llontan are od avvicinare le due madreviti 111 

modo da mod ifica re la ten sione iniziale delle molle. 

Fig. r. Fig. 2 

Le due masse H sono a r t icolate à lle due braccia para llele 
di ciascun a delle leve F; le a ltre braccia d i queste term ina no 
in due rulli m obili nelle s cana lature delle aste verticali E 
che le congiungono ad un ma nicotto A, sul quale s'attacc:'l 
la forcella della timoneri a d i comando degli or gani di distr i­
buzione della macchina . 

Essendo la compressione delle molle J proporzionale a lla 
velocità ?i rotazio ne del pendolo, lo scartamento delle masse 
1·iesce presso a poco costante per variazioni uguali di questa 
stessa velocità . 

L a sensibilità del regola,tore è m olto g:rancle, inqua ntochè 
esso non oppone agli spostamenti delle masse m obiJ.i che 
1·esistenze di a ttrito molto ridotte; e ciò grazie sopratutto 
al limitatissimo numero d1 articolazioni e di superfici d'at-

vimento, è ch iuso ermeticamente e munito cli un colla re 
pescante in un a vaschetta di mercurio, che serve a prnteg­
gere gl i avvolgimenti 'Contro le in fìltrazioni d 'acqua. li dop­
pio solenoide A agis ce sul suo nocciolo B in un senso o nel-

1 'altro e la t rasmissione spo5ta l 'ago nel senso corri­
sponden te per mezzo dell'asse ver ticale C e cieli 'asta 
E; l 'ago è poi ten uto a posto da un a specie di cate­
naccio 1·ichiamato da una molla . 

L'apparecchio che stabili3ce il contatto è in a llu­
minio e viene fi ssato per mezzo -di orecch ie ripiegate 

11 a l fi lo di linea; a lla sua par te a nteriore è articolata 
una leva, la cui estremità estern a è isolata eia tu tto 
il re'sto; a lla pa rte posteriore l 'apparecch'o h a un a 
piccola elettro-calam ita e, u n dito di contatto mobile 
e due contatti fi ssi c. L 'estremità interna deUa leva 
ed il dito cli contatto mobili rim angono costante­
mente collegati :ii fi lo cl! t rolley; i due contatti fi ssi 
sono collegati ciascuno ad un solen oide, passando a t­
traverso una valvola fusibi le ; g li a litr i estremi dei 
solenoidi sono a terra. Finalm ente, un piccolo filo 
collega a lla linea l'estremità della leva dell 'apparec­
chio attraverso l 'avvolgimento di una piccola e!ettro-
calami~a . 

Quando una vettura passa sull'ago, la rotella del trolley 

a bba ndona il filo e scorre sotto la leva sollevandola e f;_ 
cendole a sua volita innalzare il d ito dì contatto mobile il 
qua le poi ricade sull 'uno o sull 'allro dei due contatti fi ~s i . 

Se la vettura passa colla corren te tagliata, il dito cade sul 
conta tto fisso di dietro ed, essendo quest'ul timo sempre col­
legato a lla linea, la corrente va ad eccitare il solenoide n. l 

e porta l 'ago nella posizione di sinistra o, se vi è già, ve lo 
mantiene. 

Se invece la carrozza passa colla corren te sui suoi motori 
nell'istante · in cui la rotella del t rolley solleva la leva cd 
abba ndona il filo, la corrente che a limenta i m otori, deve 
attraversare la piccola e lettro-calamita e per raggiungere 
la leva e la rotella, e di là pervenire a i motori. L 'elettro-ca­
la mi ta, subito eccitata, obbliga il dito mobile a cadere sul 

Contacteur 

trito, nonchè a lla ma ncanza di qualsiasi superficie di 
g uida delle m asse mobili H; queste, sospese per m ezzo 
dei loro ass i g e delle m olle ] , si m uovono liberamente 
sotto l 'azione de lla forza centrifuga . Inoltre, tutte le su-

perfici clell 'a ppareochio po93·ono venire lubrificate, anche t~~~~~f;;::;~~;~~~~~~;~~~~~~~'~:u 
n1entre questo funziona, attraverso i fori J)raticati neJla '? - --····-· ··· ··· ------

Fil dc llgne . 
pa r te superiore e a l centro de.Jl'involucro D. 

L a stessa grande sensibilità dell'apparecch io serve a pre­
venire le oscillazioni delle m asse mobili in torno a lla loro 
posizione di equilibrio. 

Fina lmente, è possibile, col descritto regola tore, modifi­
carre; entro certi limiti, la velocità norm ale della macchina 
regola ndo la tensio ne inizia le delle molle per m ezzo dell 'ast~ 
fi lettata L. 

Sistema automatico per scambi di lin ee tra·mviarie elettrich e 
- (Génie Civi·l, n. 20 - Ma rzo 1913). 

Q uesto genere di apparecchi è soli tam ente comandato da 
solenoidi nei quali la corrente vien lanciata ad una deriva­
zione che si stabilisce a l passaggio clell 'a•sta d i presa di cor­
rente su cli un commutatore in tercala to nella linea aere.a in 
vicina nza dello scambio. 

Nel nuovo sistem a Collins, descri tto da lla Rivista fran ­
cese, la scatola che contiene g li appa recch i è nascosta nella 
ma'ssicciata s.tt-adale, vicinissima a llo scambio, pe1· cui l 'asta 
di trasmissione riesce di lunghezza molto ridotta. Il coper­
chio dello scomparto superiore d i ·questn scatola è facile a 
togliersi per procedere a lla pulizia; Io scom partimento infe­
rio re invece, ove stanno i solenoidi e la trasmissione di m o-

contatto fi sso, che a limenta 
il solenoide n. 2 , per cui l 'ago 
viene spostato verso destra . 
U na volta passata la vettura, 
il peso della leva riporta il ditn mobile nella posizio1;e corri­
spondente all'ago ape.rto. 

L a resistenza dell 'elettro .. calamita riconduce se1j,pre a 3 
ampères l ' in tensi.tà che la a ttraversa, per cui è i1;utile dare 
un. colpo di freno per au mentare momentaneamentè~ 'J'.in ten­
sit4 assorbita dalla vettura . D 'altronde, i solenoidf:. oonsu~ 
m a1i·o solta nto 2,5·3 ampères e questa p iccola in t.~nsi tà non 
può in alcun modo deteriorarli se la vet.tura si . ferma sul-
1 'ago m a ntenendovi la corrente per qualche istantè. 

L':;iu torevole Rivista fra ncese, assicura eh.e questo sistema 
è pratico e offre molti vantaggi, su a ltri congègni del ge­
nere ideati e brevettati in m olti luoghi , specie .i:ier la sem· 
pl icità del suo fun ziona i1ento. 

R~w : Cortine 1netallt:ch e per prevenire au./0111p 1:ica.niente la 
_ propaga.zione d'incendi - (Engineering News ._- -_ Ottobre 

1912). 
L 'A. fa osservare qua nto siano pericolose, nei riguardi 

della possibilità di propagarsi di un incendio, le aperture 
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prct l icatc nei muri delle alti0ssime costruzioni di New-York, 
ad un 'altezza da l suolo sovente maggiore di 50 metri . Q ueste 
aperture infatt i sono fuori di portata delle lancie delle 
pc,mpe e perciò le fiamm e che ne escono non po sono venire 
efficacemente dom ate e costi tuiscono un reale pericolo per 
gli eclilìci vicini. 

.\ cl ovvia re questo inconveniente, !'A. propone di m unire 
quelle aper•ture di cortine in lamiera, tenute normalmente 
aperte per mezzo di caviglie fusibili, che le lascino libere 
appena la temperatura prodotta dall'incendio abbia rag­

I 

una vo:ta fus i 
taie inclinate. 

giunto il loro grado di fusione. 
Queste cortine possono essere in 

lamiera onduJa•a, come quelle delle 
vetrine, e tenu te sollevate da un 
contrappeso che le fiamme possono, 
al momento oppor tuno, lasciare li­
bero. Oppure possono essere costi­
tuite da una piastra in lamiera, col­
Joc.ata in una stretta apertura pra­
t ica.ta nel muro e che può scendere, 

piuoli che la trattengono, lungo due ro-

Un 'ultima m aniera di coGtru ire queste cortine protettrici 
è lì nalmente indicata nella figura ; si tratta di un sistema 
di lamiere metalliche articolate a mo ' di u n paravento E 
mobile orizzontalmente per mezzo cli un contrappeso, oppure 
ver ticalmente sotto l 'azione del propr;o peso. Quest'ultima 
disposizio ne pare la migliore per la sua estrema semplicità 
e per la facilità con cui la cortina (R) una volta r ipiegata 
può nascondersi nel vano della finestra . 

Condensazione centrale pe.,. mezzo dei condensatori Contraff.o 
- (Génie Civil, n. 17 - F ebbraio 1913) .. 

li carattere essenziale di questo genere cli condensa tori è 
la circolazione metodica dei fluidi ; essi sono costrutti in 
modo che la sezio ne di passaggio offerta a l vapore va decre­
scendo in guisa da m a ntenere costante la velodtà della cor­
rente gazosa in tu tte le parti dell 'apparecchio, per cui, al­
l 'ul timo ori fic io di uscita, si ha soltanto più dell'aria secca, 
e ra ffreddata ad una temperatura m olto prossima a quella 
dell 'acqua refrigeran te. Gli ultimi apparecch i sono inoltre 
completati da una pompa rota·tiva specia le ad a ria ed acqua, 
che permette di ridurre a l minimo le spese di forza motrice 

e le perdite cli calorico. 
Nelle unite ligure è rnp­

presentato u no dei t ipi più 
recenti; in esso tutte le pa­
reti A, che se1·vono a gui­
darè il v~pore fra i tubi del 
fascio T, sono disposte in 
linea retta fra il foro cl 'in ­
gresso E e quelli di u scita 
clell 'aria, . D , e dell 'acqua 
condensata, C ; esse vengono 
a costitu ire dei condotti ch e 
si res.tringono progressiva· 

Fig. I· m ente, nei quali la m iscela 
cli vapore e d 'aria scon-e con velocità costante, ma.Jgrado 
la diminuzione del suo volume in segui to a lla condensazione 
del. ~apore. ~elio scomparto B entra soltanto, da u na parte, 
del1 acqua cli condensazione, e, dall'a ltra, dell'aria che qui 
finisce, cli. raffreddarsi e . di disseccarsi prima di raggiun­
gere 1 uscita D. Le pareti A hanno anche la funzi·one di fa­
c'.litare lo sco~rim:nto .cl~ll'acqua condensata e d i imped;rle 
d1 accumularsi ne t tubi mferiori, nonchè di evitare che essa 
venga a ricoprire la super ficie cli guasti stessi ·tubi di un 
i 1w~lucro liquido che dimin uirebbe di molto la loro capacità 
1·efngeran te. 

I n terponendo un ultimo fa scio tubulm·è fra i for i cli eva­
cuazione dell 'aria e dell 'acqua di condcmazione, è possibile 
a llon tanare l 'aria ad una temperatura mo•lto prossima a 
quella dell 'acqua refrigerante, la quale circola in senso in· 
verso a lla corrente ga?osa , senza dover raff1·eddare inutil­
mente I 'étcqua cli condensazione, che è naturalmente m eglio 
1·imandare a lle caldaie più calda possibile. 

L'allontana mento dell'aria e clell 'acqua viene effattuato 
dall 'impianto rappr esentato in figura 2 . P er l 'aria si h a 
un eiettore A al imentato dal vapore di scappamento e di­
sposto in serie con un eiettore-condensatore B, il quale r i­
ceve l'acqua di condensazione da una pompa C che la prende 
nell a vasca cli aJ:mentazione delle caldaie D; . in questa 
stessa vasca l 'eiettore B rigetta la miscela cl 'aria e cl 'acqua. 

P er l 'acqua, l'impianto comprende due pompe centrifughe 
in serie E ed F ; i due condotti della pompa E comu nicano 
col condensatore, per cui essa può disporsi ad u na · piccolis­
sima altezza a l cli sotto del condensatore s tesso e la sua 
alimentazione in acqua è assicurata da un debole dislivello. 
L a conduttura R di E form a un tubo ad U il cui ramo di­
scendente fun ziona da condotto di carico per la pompa F, 
che ne caccia l 'acqua nella vasca scoperta D attraverso il 
tubo S munito cli valvola cli ri tenuta. 

Le tre pompe C, E 
ed F sono azionate da 
una stessa turbina a 
vapore T, il cui vapore 
di scappamento è u tiliz­
zato eia li 'eiettore A ; esso 
deve però avere una 
pressione di circa chi­
logrammi l,5 per cmq., 
se no va sost ituito con 
vapore vivo. 

Fig. 2. 

11 consum o cli vapore dell'eiettore rappresenterebbe circa 
0,5-0,75 % del peso del vapore condensato; ma questa non 
è una vera spesa, inquantochè tutte le sue calorie si r itro­
vano nell 'acqua di a limen tazione. Nello stesso modo, l 'ener­
gia deile pompe ad acqua si trasforma in calore e r ientra 
in caldaia insieme con quello dell 'acqua cli a lim entazione. 
Le perdite dell 'apparecchi·o cl i estrazione d'aria si limiitano 
perciò strettamente alle perdite per irradiazione. 

L 'apparecchio ·presenta adunque m olti va ntaggi, sia dal 
punto c!i vista ciel vuoto ot tenuto, sia da quello del rendi­
m ento termico. Esso inoltre non consuma acqua fredda in 
più cli quella necessaria al condensatore propriamente detto 
e non provoca la perdita, nemmeno in minima pa rte, del­
! 'acqua cli condensazione estratta da quest 'ultimo. 

GHAY F . : Hegole d'igiene per l'impianto di a.ccampamenti 
operai - (Proceedings of the America.11 S ociety of Civil 
Engineers - Novembre 1912). 

Sovente in America si debbono eseguire importanti lavori 
in 1·egio;Ù quasi deserte, per cui è necessario provvedere 
completamente alla vita dei numerosissimi operai .i;:olà richia­
mati. Ne:•J'organizzare queste specie di accampamenti è 
neces.>a rio seguire alcune regole igien iche e san itarie, senza 
cli che si incorre nel pericolo di vedere in breve tempo deci­
nw te le colonne dei lavorator i e stremati cli forze i pochi su­
perstit i. 

Anzitutto il terreno sul quale 'si vogliono far sorgere le 
abi iazioni deve essere leggermente · incl inato e permeabile 
a ffinchè le acque non vi possano stagnare. 

Le costruzioni devono essere ber.ie orientate, dotate di 
ricca ventilazione e, nelle reg ioni infestate da zanzare,- tutte. 
le finestre •Saranno provviste d i tele m c;ta lliche. U n perso" 
nale specia le verrà incaricato di sorveglia re aftìnchè sia 
manten uta la più rigorosa pulizia. 
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l\ ci refettori e nelle cucine le finestre dovranno munirsi 
di g rigl ie e le porte si terra nno ben chiu se per impedire 
l 'ingresso a qualsiasi genere d'insetti; i r ifiu ti si dovrfln no 
regolarmente asportare e distrugge.e abbrucianclol i. 

f: a&3olutamente indispensabile costrurre deile iat r ine 
p1 ovvisorie e adot ta re degli orina tori metallic i, provvedendo 
poi ad un 'accurata e g iornaliera disinfezione. Anche giornal­
mente si dovra nno lavare le scuderie, ,traspor tand o il le­
tame ad una distanza di circa 800 metri . Nei paesi di clim a 
piuttosto umido, bisognerà abbruc:arc questo mater iale 
innaffiandolo preven tivam en te con petrolio ; nei paesi m olto 
secchi, basterà d is~encledo sul suolo in strati piuttosto 
sottili. Se non si seguono regolarmen te tutte ques~e precau­
zioni , si va incontro a l pericoloso inconveniente di lasciare 
invadere tutto l 'accampamento da lle m osche. 

Le acque per l 'al\mentazione dovran no venire filtr ate con 
filtri a sabbia· e sterilizzate • chimicamente. 

L'A. fa nel suo a rticolo, un a particolareggia ta de.:;crizione 
cli tutti questi divers i impia nti, descrizione che riesce in 
s ingofar m odo utile ed in teressante. 

Sistema D efa.ys per foggiare verghe di acciaio fuso - (1-'ra.kt . 
M.aschinen K o11 s!r. - Dicembre 19 12). 

<Juesto nuovo sistema, dovuto a:l ·· 15elga D efays e adottato 
da qua lche tempo su la rga scala in Austria ed in U ngheria , 
è semplice ed a ssai pratico : i due gruppi cli dischi scana­

lati a., b (v. figura)·, av­
vicina ndosi, vengono a 
co<;tituire le foi·me per 
le verghe. Si versa in 
c ,['accia io fu so, il quale, 
a " raverso i cana li d, e 
va a riempire gli spa­
zi l; i dischi sono stret­
tamente compressi : da 
una parte ·dal torchio 
idraulico f e, da ll 'altra, 
da lla molla h, la cui 

corsa è limitata dalla chiavetta i. 

Foggiati i pani, si diminuisce per un mom ento la pres­
s ione e si toglie la chia vetta i, poi si rimette il cilindro sç>tto 
pressione ; l 'ostaèo~o g, non più ca letta to, può scostar si sotto 
l'azione di fferenzia le J elia ]Jre:;sione del cilindro e della con­
tropressione della m olla ed a llora i due grujJpi cli dischi. e 
con essi fe verghe cl 'acciaio si spostano nel senso della lun­
ghezza. Questo m ovimento fa sì che le verghe si stacchino 
dalle bavature cli colata, per cui è facilissimo ritirarle dagli 
spazi l. 

MARTENS : L 'applicazione dei fari ad acetilene inte·rmitten.ti 
a.Ue ~egnalazioni mobili sul:e f errovie - (Zeit . des V~r. 
deutsch. Eisenbanverw. - 22 gennaio 19i3). 

Abbiamo già riportato, fra le nostre recensim1i, uno studio 
sull 'applicazione de lle luci interm ittenti ad acetilene, si­
stem a Aga, alle segna lazioni ierroviad e della . Sve~ia. Or­
bene , l'A., rip1'enclenclo a tra tta re la questione, clichia1·a di 
non credere opportuna la sostituzione integrale cli questo 
nuoy.o sistem a a quello generalmente in vigore per i se­
gnali fissi. Egli ne ritiene molto u tile l 'applicazione a i se­
g na li m obili, a quelli cioè che debbono indica re la presenza 
cli un ostacolo momenta neo o prescrivere un tempora neo 
ra llentamento. 

L'ordinaria lanterna a luce rossa o verde, posta sul ciglio 
della stra da non attirerebbe sufficientemente, in questi casi, 
l 'é~ttenzione del personale dei treni, la cui osservazione si 
!'i volge d i preferenza sui punti clov'egli è abituato' a vedere 
dei seg.na li. La luce intermi ttente invece si impone e non 
può nbn venire osservata, 

L 'r\ . propone l 'uso cli lanterne a mano provviste cli un a 
quantità cli acetilene sciolta sufficiente per una notte. Queste 
la nterne sarebbero depositate nelle stazioni , nei posti sem a­
fc·rici e nei ca•3elli cli guardia a d isposizione degli agenti 
della linea. 

Quando fosse necessa1·io, per esempio, nel caso cli ripa ra­
zione della linea, un segnale per un cer to lasso cli tempo, 
s i potrebbero adoperare degl i apparecchi anch 'essi porta.t ili 
m ::i. cli dimensioni maggiori, depooitatì negli uffici dei capi 
ciel d istretto e ritirabili dal personale in caso cli bisogno. 

Martens propone p ure cl i sostituire con luci intermittenti 
segna li cli fermata che si trova no in corri spondenza degli 

aghi d 'ingresso nelle stazioni e che si impongono troppo 
pooo a ll 'attenzione del macch inista che invece ha già notato, 
nella posizione cl 'ing1·esso libero, il segnale avanzato della 
stazione stessa: 

Estendendo infine il cam po delle sue osservazioni, l 'A . fa 
notare l 'impo1·.ta nza che potrebbero avere i segnali fi ssi Aga, 
per la sicurezza dell 'automobilism o, della navigazione ed 
a nche della modernissima aviazione. 

Gazogeno a vasca girevole, sistema Chapman _ (Engineering 
N ews - 7 novembre 1913). 

L a Cooper C0 cli Mount Vernon (Ohio, S . U . d'A.), h a 
recentemente costruito un nuovo tipo di gazogen o a vasca 
girevole ed a griglia fi ssa . E sso è costituito (v. figura)" da 
due vasche, una A cil indrica, l'a ltra B troncoconica, a ni­
mate cli un m ovimen to rotativo nello stesso senso, m a cli 
velocità diverse, trasm esso loro da una serie cli ingranaggi, 
collocati latera lmente. 

L a vasca inferiore ruota pi t1 lentam ente dell 'altra, -per cui 
il carbone viene· continuamente rimescolato ; questo m ovi­
mento rende più regola re la ripartizione del combustibile e 
faci lita l 'allonta nam ento delle ceneri. 

li carbone, porta to sulla piattaform a P , viene ogni m ez­
z'ora versato nella tramoggia fissa C, della capacità di circa 
5 00 k g. Il gaz è raccolto in D ; le ceneri sono ripartite nella 
parte inferiore della g riglia conica E sulla lastra F che ruota 
insieme oolla vasca B ; indi succesivamente vengono raccolte 
ed asportate; l 'aria giunge sotto la g-riglia attraverso il 
tubo H. . 

Tre gazogeni di que3to tipo funziona no dal novembre 19II 
nelle officine dell' « Am erican Steel and \Vire co » a Cleve­
land, e danno risultati veramente soddisfacienti. 

FASANO D OMENICO, Gerente. 

STAilILIMENTO T IPOG RAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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